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l'pESIDENZA DIL PJ<ESIDENTK ~IANNO. 

Bomm&rlo - O•aggi - Stg•ilo ik/la li1c011ill'M nl progrllo '' kgg• ptl lr1Uf•ri•111lo dilla c11pilole - 
' Di1cor• Ul Stulort ::,tlopi• cortlro lo ltgge - /ttterruaron• ''' Sronolor• llt11~lwta pl't" 1111 fauo ptrUJ­ 

aoU - Ri1po1l• dtl Senator• Sr.lopi1 - Conti•Mt.;ioM d'l di1ccwao 4el .~rtator• Selopi1 - ParoU ,,; S.· 
aalori A•ori • Siotto-Pitalor pt,. faUi ptraonali - C4••rimenli dtl Senatori S.·lopi1 - Di1corao fkl Stn•· 
tare 4i ~\'ociylia i11 (aror1 -· 0;1cor10 dcl Sft&a.lore llicotti e4111tro - SrAiarlmertli del s,11a1n1·1 llttuabrt• - 
R11polla dli Prtfidr~I• dtl CoHiylio nlle ouu•aoiMli del 5,,..,,,,.. Bicolli - Parole del S•uto" RicoUi 
• del Pr"'""'' dtl Con<iglio ptr falli peraonali - Oi•c,.,.,o dtl Sr1t11lore Oura11do j,. faoore dello kgg• - 
Aggiornallllrolo drll• di•c"Niune • dot11ani. 

La .. dola ~ ap<'rla olle o"' I t I 14 
Sono 11rfl4•nli i U1oi1tri di Agr1rolLura f Commercio; 

di Grazia e GioS1i1i•. d•ll• Guerra, il Pr1"1idente d1•I 
Conaiglio llinislro degli AO'arl E,ieri ed il llin1alro del- 
1'11tru1•ooc l'ubblira. 

Il Senatore, ~<gttl41'io, Arnolfo dà l•llura del pro­ 
c•HO '"rbale doll·u11i111a loroola cbe ~ 1ppruYalo. 

Preeldente. Faoou omoçgio 11 Sen110: 
Il prol<as"re Simone Curl•o, di n. 90 copie di una 

1ua Oraiionc Uua alfayer&ura de9ti 1ludi dell'Oniutr• 
aiui di Paltrmo; 
l,'an. Andr .. a Ptrrero !loia, di un 1uo li~ro pt•r li· 

tol.,: Cor10 aeorico-.prali'"-6 di tcanomia politica. 

SEf.VITO DELLA DISr.USSlo:'ili 
DEL PROGETTO DI LEGGI! 

Pl!L TKASFERllll!nO DELLA CAPITALI!. 

Presidente. Si coo1inua la di1c1Wiooe ieri inco­ 
minciala. 
Secondo l'ordiuo d' iecr:1iooo, 11 parol1 1pell• alrouo· 

retole Scoalore Sciupio. 
Seo11ure Sclopla. Signori Scnuori. Quale aia la opi­ 

nione cbe io mi eono (ormalO dtlla toovenziooe e Jel 
prulOCullo che lormaoo I' oggello dello odien1e ooatre 
delil>era!ioni, è noto a gran parie di Yol, onoro•oli 
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Collt•glii, poichè da qu<>al"' av-.·enimenlo ai f. prodollo 
uoa n•ulnzh.>no oell;1 mia peraooa in qUl'lll aul ... perrb~ 
bo crt>dulo per eff•·Uo di una rouviuziune prti(onda rhe 
er;i io mi·, di non poter cuolinu•re nell'onore di prc­ 
ait-dt·rvi, dal momento in .cui mi 1ro .. ••• in perf•·llo 
diaaccordo rul governO dtl Re rel.1.liT:imeale a qut>ata 
convt'n1iunei, o per meglio dire 1 questo prOtorollo. 

\'eraiot·nle io ooo bo mai credulo eh• I' ufficio di 
PrP.aidt•nte di qut•sL'111iJ~ml.llt-a. portasatt con 1~ il do .. ·ere 
di vincolare il pr,1prio voto alla voloot·· del Govt'roo; 
che 1e hile rosae 11a1a qutala mia rn•d.-n11 non l't'rei 
punlo acceualo ruffic•o r:he mi glorio di avrr 1oat1·nuto: 
ma quantunque sia libero il Tulo, tolll\"ia quando arca· 
dono ctrlt! gravi 111utaiioni che involvonn l"ioiliri110 di 
luLLa 1a cosa publJlica. che introducono una politii:a 
imm..-diaW conlraria a quanto 11 era da ptima optrilto, 
crl"dO che • dll\·ere di alla roovtoieoaa, che il dovere 
di vtra delical•na, td obbl go por colui eh• t alalo 
dMi~nalo d•I Guterno a dirigere le d•lil ... t11zioni di 
quesl'asocmblea di Jichiarore aper~menlo 1ull' allo per 
:ui diitcorda rol lìo,·erno, cb' t-~li noo può piU !iO&lenere 
11 1niuionc che le era alala aOidali. 

Quindi quC"sla conviu1iooe che .S alata io ruP, 01i ha 
COlll\O UD gl'anJe &arriftriO ; 8 'f('famente Laltt (u il 
dovere interrumprre quelle rela1ioni coal ll<'oovoli che 
-f)l'r il CONO di qua1i quallro anni ai eraou 1laliilile rra 
oui , e permeltele , o Signori , che io queata tolt.•ooe 
occuiooe, ii> 'i aUetli la mia pro(uodu, la mia tiva 
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riconoscenza C<lol dell' lndulgensa che sempre mi C<lO· 
cedeol8 come dcli" &Nisleoia di cui ml !oole io ogni 
circo1lanza larghissimi. 

So lonore di avere presieduto il Senato è la mao· 
aima delle di11in1iooi che io abbia potuto av.re nella 
mia •ita pubblica, I riguardi, I" indulgenaa e l'amore­ 
vol~ua dimostratemi da· miei colleghi saranno uno dei 
ma,giori cooforli della mia vita privata. 

Premeno, o Signori, che io credo necessaria in que­ 
Ila discussione di giungere insieme il prutocollo cbe è 
il eosg••tto speciale delle no1tr• deliberazioni colla con. 
'eozione, poicnè ei è dichiarato che il protocollo, cioè 
la coavenziooe del trasfcrimeoLO della capitale era con­ 
d11ione inscindibile dalla conveoaione. 

lo eeamioerò pertanto l'andamenlo della convensiene, 
qoiudi discenderò ad esa:nioare la soalania specifica 
del protocollo e comincio dal dichiarare aoai lutto che 
ai miei cechi I• convenzione ed il protocollo non 1000 
punto pro1vidi, giovevoli alla causa italiana; che an1i 
crtdo che il lraalerirueolo della capitale non aia 06 
oeceuario, oè utile, ma pericolose. 

Nella mia discu .. iooe iu non potrò valermi di quelle 
doti di eloqueo:r.a che mi aono ntgate, oon potrò nem­ 
meno 1•ere fiduria di entrare nelle vedute di mollil'­ 
siml tra i miei rolleghi che forse banno idf'& io politica 
più &NOlula di me; invece di ra'8 un diacorso, io farò 
semplicemente una dìscussiene; rivolgendomi ai falli, 
1<iducendo citazioni, cercando come uomo di pratica, 
che la discussione riesca ad una pratica rondusione. 

Piacciati pertanto, o Signori, di concedermi non ao· 
lameole una benigna udienza, ma un'indulgenza 1pe­ 
cialissima, perchè io 10 che compio un dovere, e 10 
ci1e questo dcvere mi mene io contr;ddizione coll'opi­ 
nione di molli .. imi de' miti colleghi che io apprezzo 
iofioitamenle, il che mi poo• nella poco gradevole ai· 
tuasiene di chi viene a perorare una cawa che ~ quasi 
giudicala prima di euere diacuaaa. 
Quindi p•r la diffirole posiiione dell' oralort, oialemi 

•ol ma~giormeole larghi della •••Ira benevol• in­ 
dulgenza'. 

P~rmelletemi che, come vi diceva, io tada tcorrendo 
il mio tema io quella mode1ta proporzione che •I bo 
dello diaoai. 
..... r.rcl uo'idea d•ll'effcllo della C<ln•cniione, o per 

meslio dire dol protocollo aon•un, io rredo che .... 
bene che acorriawo le faei dei 11~go1iali che li produ1- 
1ero. Quindi, a lUÌO avviso, ne verri la cuoseguenu che 
questa conteoaionir, e questo protocollo, non ruroao 
•Ui necessari, non (urooo atli imposti come da Luluoi 
ai diceva, non ruruoo alli impreaciodibili. Per eucre 
il piil che 1i poua precieo, lu 1eguirò oell' accennare 
le (aai de" n~guiiali per la con9eoziooe, le \rar,cie di 
quaolo di ... l"onorevolisaimo noatro collega Sco•lo"' 
lleoabrea membro del prt.-cedeolu g-..abioeuo, nella se· 
dul& del Consiglio maoicipale di Torino del ~I ael· 
lem~re t86l. 

Senatore Menabrea.. Domando la parola per una 
questione d'ordine. 
Prealdente. Ba la parola. 
Senatore Menabrea. [o credo di dovere dkhiarare 

in Senato, che trovo mollo tin~olare , che si venga a 
riferire nel 1uo aeoo parole che furono pronunciale da 
me io modo acrauo officioao, e direi quasi privalo, colla 
mia apeciale preghiera fatta al conseHO , dioaosi al 
qual• qoe;le p.role furono d..tle, che io desidera•& che 
non ro .. ero nemmeno porl.1le nel v.rbale della aedula 
che slava per principiare. 

Con qoeslo non ~ che io paventi di ripelere e di 
ealeraare l'opinivne che io allora esp~i, ma mentre 
io faceva quell'ano a cui allude l'onorevole conte Sclopis, 
come un allu di dovere terso on Corpo al quale io ap· 
parteneva, rome uo allo il quale aveva per iolenlu di 
illuruinare gli apirili e calmare gli animi lanlO coocilali 
in quel momenlO, io non credeva che queale mie pa­ 
role doveaaero eaere argomenlo di diacu81ione nel lf!DO 
dcl Senato, poicbè quello cbe debbo dire davanti al 
Parl•meoto, lo dirb io 1teaao. 

Le mie parole possono essere alala mal• interprelate, 
pnpono ettaerts mal riporlale in un verb11le cbe noo CO· 
noaco e non debbo conoscere. ondtl mi pare che dopo 
quanlo bo &posto, non aia couveoiente che U Senatore 
Sclopi• si •alMa maggiormente di queste parole per te­ 
oir• ad intavolare uoa discuB&ione, la quale deve P"'D 
dere le moase da ben altri dor.umenli , che ooo da 
quello cbe io (lOB80 avere dello in una riuoiooe ooo 
pubblica ed ia modo offidoao e risenato. Ripeterò, ae 
occorre, &I SenalO le comuo1ca1ioni che io feci allora, 
ma non pouo ammette~ che dt>111 aer,aoo di ergo• 
mento in queala diacu .. ione la quale Jen anzi 1ppog­ 
giar1i ai documeoLi officiali rauegnali al Poirlameolo. 

Senatore Sclopla. Sisoor Prc.ideol8 , permcua cbe 
io coatioul. 

Ho Lollerato, che l'onorevole Senatore lfeuabrea ini 
ioterrompe!!Sfl, e cootiouaiue a parlare, porcb& bo cre­ 
duto che apportasse 1cbiarin1enli di rauo; ora domando 
la per1niM1one di cootiou3re il mio ragionamento, o 
co1oincio d.tl dire. cbe mi pare elr.ano che runorevole 
Senatore llenahrca tacci di 1C<lnvenevole quello che io 
aveva dt"Uo. cioè che avrei aegui\l> le IUP. traccie nella 
oarrativa del !allo . 

lo ooo 1Jprei come meglio .... re imparziale e pre· 
ci10 ch9 col tener dielro alla parole ll«'t.88. rht una 
delle peraooe le più iuleresaate io queato dibaLti1nenlo 
io uni circo11t.tn&.a 10leno11 ba pronu111i .. 1e, e 1e il &,­ 
natore M!.!oahrea crede, cbP siano •Lale travi11ate le 1ue 
parole quali aooo a:ate ril•rile oell'•no verhale del Con• 
1iglio municipale, avrà umpo di reui6carlo, ma Ira&· 
tanto ooo #! acon•eo~vole, è giualo, 101i, mi permeua 
cbe slielo dic•, 6 UD oegno di d··ftttDU cbe Sii bo 
dato nel yoler aeguire le aue traccie; nulla ho imma 
gioalù da mo, e credo, cbe quaodo riferiaco le parol• 
di pcriSot&a aulore•ule, noo conlralta\e da poi• e cbu 
lucio ancora aperto l'adito • rellificare, credo non ea· 
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1crsi raua da me cosa scooveoevole: questa non è mia ! 
abitudine nelle discussloni del Parlamento, e eredo che 
l"onorevole Senatore Yeoabrea ba !raiott>SO quello che 
fO 'fOleva indicare, •aie a dire che noo tPlcva 1811Umere 
sopra di me nessuna specie di reapou•abili" d1·1la re­ 
l••ione. Dopo li Senatore llenabrea dir6 quanto crede, 
ed io frattanto leggero quel brano dell'atto verbale del 
Consiglio municipale d,,ve 1i narra l:i 1erie delle rasi 
percorse dalla convenzione. 
Senalore ldenabrea. Prima che proceda oltre, do 

mando li parola p~~r ona rellif!cazione 
Senatore Sclopls. Prego il aigoor Presidente di man-. 

tenermi I.i parola. 
Senatore lli!enabrea. lii permdterit soltanto di ri - 

'""" una parola che ha detto l'onorevole Senatore 
Sdopi1. 

L'ocorevcle Srnntore Sclopia mi accusa di averlo 
lacciato di seonvenevcle nel ci lare ht mie p.1ruh· i i1.1 
ho detto sempliceun-nte che non credt!•·a ciò C()O\-e· 
niente. Ora allro r dire cbe una cosa ~ scccveuevcle, 
perchè ciò locca il carattere, ahro è dire cbe una cosa 
noo ~ eonvenientc, il che implica unlcaruente una ra­ 
gione d'ordine, 

Non •edu adunque come 1iossa restare oO'cao l'onc. 
'"'ole conte Sclopie. 

IJ"allroode quando il Sconto '""' accordarmi la 
parola, io aarò io grado di chiarire lutto queste 
quistion]. 

Seuatore Sclopl• Fra la parola acouvenceele, e 
qoella oon couvenente anrà giudice il Senalo ''i ride;. 

l'raltaoto io prego l'onorevole signor Prt1idcole di 
•olcr lare DMl'rvare il R• gelamento, il qcale 1t•biliS<·e 
che quando un oratore ha preso a parlare. non po811a 
tuere ioterroUo, e che la disrwioutt ooo dt•bl•1 de· 
IC'Dera; e in dialogo u dh·erLio. · 
Prealdente. Ho perm.,so ali' onorevole Senatore 

Menabrea di prendere la plr ·111 lo quanto che mi 1ono 
·•rrorlo cho runore,uld l'ORle Srlupia lo1ciava liL~ro 
il campo ad una qurslione cbe era unicamente d'ur· 
dine, e aici:ome le quistiooi d"urd!oe posaono tu~re 
tali da POler anche iuterrotnprre un di~r.orso io nH·rilo, 
6 percib che •i ho adorilo. 

Senatore SC!opla. La prima volta ho aderito, la 
seconda ho credulo di do"er continuare: ., 1ni riml'ltO 
al Rogolamonto. 
Presidente L" ooorevole Senol ,re Mc~abrea crede 

ooo aver della lil parola rht! l'oaorovole Sen 1to"e Srlo,iia 
sii ba allribuit•, l'onorevole Senatcre Sclopia ba la.ciato 
al Senato il @iutl11io tra la pJrola 1convt1arvole e non 
c:ontmit,.,.. Tr>ltandooi dunque di un !allo poramrote 
ptrsouale io dov.a ludar libera la epiogaiione al Se· 
Datore UPn~brea; 'd ora prego r onorevole Sro:ilore 
Srlopis di continuare il suo discorso. 

Senatore Sclopls. Nel!' allo verbale dcl Con;iglio 
munkipal• del 21 11<llemLre l1•ggo le arguenti p.irole, 
ma pri1na ripeto ancora t·ha non voglio ouenrrc allro che 
la maggiure prccieione, epperò prego l"onore•ole Sena· 
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lor• Menabrea, se non 6 Itala rirerila esattamente la 
sua opinione, di •olerla reUiOcare dopo. 

Dice il generale Meoahrea e che io relazioni perso­ 
nali avute a Vichy con S. M. I' impcrolore dei Fran· 
cosi, egli ebbe a ragionargli d•lle @rivi condi&icini lo 
coi •ersa ora I' Italia; delle importanti quet1liooi di Ve­ 
oeiia e di Roma; dtlla qoestiooe ftoaniiaria; dicen­ 
dogli da lui dipendere •• noo lo lutto ddlo altro, •I· 
meoo intieraml·Ule IJ 1ulu1ione d~lla quesLione romana. 
1 A \·ere I' l1nperator~ risposto non e&.ierc alieno dal 

ritirare da R1J1na la sue lru11pe, 1na deeiderare .Jal Go­ 
"trno itJliauo uoa !!uffici1·ntt~ gu;1rentigia che nulla sa ... 
rebl>t'8i lculato contro il PontrHoe; non baalargll porciò 
la suarentigia n1orale, base dt·lle traltative dt·I Conte 
di Cavour, aLbisognargli on1 guarentigia mat~rlale. 

> Cunos.:iuto qoestP. intt-nzioni dt-1 GOYt"mo rrancese 
dal Y11ii•tero di Torino, li giudicò bpportuno di rip,..o­ 
dPre le trauative ioizi11.1e dal Conte di l.À.\.'our. 

• Venne .atlìJato ìocarico al mar.;hese Gioacrhino 
Pepoli, e con e11110 al no~tro inviato atraorJioario e mi 
nisLru plenipolPnziario in Parigi ccavaliere Nigra) • di 
entrare nei nPgoziati. 

• L' lmpcratore loro ripetA quanto a lui Bil aven 
deuo, che cio4' senza una goar~otigia ma~riale d~I Go· 
terno i~11iano, •gli IS8olutamenle non poi<-•• abbondo 
oare il Puol•fir.o. 
• Si ••rcO qoali guarentigie poteae uffrirgli il Go­ 

•eroo Italiano. Il marchdl• Popoli parlò di trasloca­ 
meoto della capitale, lr•endo 1rgo1oenlo rorae da che 
{lià era.si rir.onoar.iuto , rome io ca110 di minaccia l)f'r 
parte dell'Austria, la posi1ione di Torino. come capilaltt, 
rosse peMcolosa, e tale giudicata da valenti generali 
dt'll0eserr.ito; ~ da ciò aurora che di lra11porto della capi· 
tale già f'r&ii p:irlato, e ro·rse io prossimo avvenire aoa­ 
lo~a proposta ••rt•Lbeai poaL& ionanti. 

• L'imperatore !ermò su tale propo1i1iun~ la sua 
idP1 ; lrovò che ciò mt-diaole coo sareLbesi Ul'&ta \'iO· 
l1·nz.a all'Una al PuolcHct>, ivi tr.Jvò la dPsiderJta gu._ .. 
rentisia 1oaltrillle e dichiarò cht9 coo queala ;vr~hbe 
ritirato i suoi soldati. » 

Ecco quar1lo io cr~·leta che si dovesse esporre al 
Senalo per quanlo concerne la ra.ae dei negoziati. 

D:i quelltll rt·laiione, che 6no a proti rootraria debbo 
rilrnere prr verirlica. oe rilcTo alcune conal•gnenie. 

[o prim., luogo cht'I l'ioi&iath·a della roovenzionc ru 
un allo apootaneo d1·I preced<'ole Yinisl"ro· 

lo 1ecoal10 luogo, che la proposta dt-1 traslocamrnto 
dell• c•pitale fo una. pnpo!la ultrauea e del 1•lonipo­ 
tenziario. 

lo teno luogo, che il Miuiatcro cn-ddte partic< lar­ 
meole appoggiarsi alla considrra1ione che 111•1 ParlOi· 
mento potendo avrt;ere un11 propu1la an~loga , d.el 
lro1~r~ri1ncnLu dt'lla c:1pita!C1, quella \"Oleva prerc oirt!. 
L'jJta primiliv1 '(j'invorare l"inter,·cnlù dt·ll'impl·ratord 

I dei (rance.ii, 6 ciò che ro:tlitnisre, como in dico, l'ini· 
1ia1iva spontanea di questi orgn1iati p•r parie del lii· 
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Tuluno "potrebbe dire che lu uno apedienta mlniate­ 
riale; di questo non posso esser giudice. 
Senatore Amari, prof. Domando la parola per un 

fatto personale. ' 
Senatore llllenabrea. La domanderò aorh'io por lo 

stesso motivo. 
Senatore Sclopla. Non dico che •ark uno apediente 

ministeriale: credo che nel proprio cenceuo i Minislri 
pensavano che earebbe eta lo C081 utile alla loro politica, 
Ma non 6 m•o vero che le conseguense di questa con­ 
venzione oon 1000 imputabili a nessuno ruorchè al ga­ 
binouo precedente, e quindi che lolla I° imputabililà , 
tutti gli etl'elti che oe derivano debbono attrtbuirsi a 
qu=sta pri1na iniziativa. 

La coovenzione mira alla queetione romana. 
[o, o Signori, non entrerè io questa questione, poicb6 

la credo mollo irritante 1 io non ho animo d'entrare in 
CS4'il. Ma bensl mi Io dovere di dichiarare che io nen 
appro•o veruna delle opinioni, veruoo dei giudiii che 
ieri l'ouorevolo collega Siouo-Pintor espresse, trattando 
ampiamente di questa questione. Dico di più che io 
debbo lare all'onorevole collega due appunti personali ••• 
Presidente. Prego di osservare che non ~ presente, 
Senatore Sclopta. Se non 6 presente lo leggerà, io 

non debbo aspettare che yj aia, il pubblico che ascolt• 
è quello cbe giudica. 
Presidente. lo •ole•a 10!0 darle uo anioo taholla 

opportuuo .•.• 
Senatore Sclopls. lo debbo dire che quando nrà 

presente, se occorre, gli ripclerO le elesse cose. 
(In questo mentre entra nell'aula il Senatore Sictto­ 

Piutor.) 
Una voct. Eccolo qua. (llaril<I prolu11gata} 
Senatore SoJopis, L'oaorevole Senatore Siollo-Pin­ 

tor cntranda io questo recinto 6 riuiaeto sorpreso del 
rumore che ha arcornpagnato la aua entrata: ciò pro· 
venne dacché io diceva che intendcec rare 1lcno~ di­ 
chiaraalcnì rrlRtive al dUcorso, che il Senalore Siotto­ 
Pintor ba ieri pronunzialo. 

Noi 1iamo in campo libero di disrouiooe; il 1ignor 
Senatore SioUo·Pinlor uaa ampiamente di queeta li­ 
h<~rt• di discutere, l d io pure oe taccio eguale oso. 

Io hu dichiaralo cb~ non iotcnde•o di enLrare nella 
questione romana, che i~ri ru lratlata luogamenle dal· 
l'ooore•ole Senatore Siotto Pintor, 101 che non poteva 
però approvare le opioiooi, ed i giudizi da lui eopreaai 
io quel suo diarorao. lo questa partu •i•mo pur 1empre 
oel campo libero 4ella discussio..,. lo dicno poi che 
IVOY& due appunti parlitul•rl I (aro olio 11"880 IUO di. 
erorao, e meotre lo taceva queaLI dichiarazioae il oo&tro 
signor Presideole ba creduto di interrompermi dir<mdo 
cho li 1ignor Seoalore Siuuo-Piolor ooo era pr-ote •. 

Noo ' mio uao di attaccare, come ai 1uol dire, gli 
asaeoU, ed lio dichiarato an1i che se io uprimeva 
quelle mie opioiooi ora perché il Seootore Siollo·Pio· 
tor poteva ... ere larilmente iolormalo od ioleneoendo 

Distt-ro; io credo r.be .il gabinetto prei:-edenlo oe aveva 
una ragione sufficiente nella sua posizione. 
Il gabioetto era a fronte di uno mag~iorania mal 

!erma nella Camera eleuiu, il gabiaelto trd.-va avvi­ 
cioars) l'epoca delle elezioni geoerali, epoca che mette 
•empre in pensiero 1 mini11tri, cbe In Caccia a loro 1i 
drizza come J'omhJa di Dilnco, qunndo ai avvicina 
quelrepoca, è pr<•vedibile che si cerl'hi di determinare 
l'avviarne.alo ddl'iod1riuo polilico del pae1e. lì di ciò 
Don lacrio alcuna colpa al llioistero precedente; è na· 
turale che Il llinislero crede81e opporluno di ra[onarai 
di rin•igoririJi con qualche dimostrazione cb~ racesse 
lmpreaslooe 1ull'animo desii elettori e 1ull'animo dei 
membri della Cam•ra elelliva. . 
Quanto alla proposta !alta dal pleoipoleoziario, io 

l)eoso che Sia OD Psempio rortunatamente rarissimo 
Della storia drll• di)'lomazio, che uo plonipolenziario 
•cnia nutoriu.izione, pdrch~ non risulta che oe abbia 
lYolo, prenda sopra di 8" di proporre al sovrano con 
r.ui tratta on allo di una materia rosi importante, un 
•Uo cosi decisil·o. cosl dirello alla politica interna quale 
li è il tnslerimrnlo della capitale. Ilo dello tale •••mpio 
rortunatameote rarisai1no, e ap"ro che nell'av,·euire ai 
guardert più da vicino quando ai traua di mettere 
'avaoli ultranee proposte ~le quali non mancano ~i im­ 
J)Pgnare. in certo modo una dl'lle parti se non pt-r vin­ 
colo di obLJiRazione almrno per neretsità di riguardi. 

Da nltimo bo detto che dalla relazione delle parulo 
del Seooture ll<•nabrea io rile•ava che ci era alata la 
P•rsuasione , cbe un' analoga pMposta aarehbe ••ria, 
suppongo, nella Cam(•ra cleuha. 10 Vl'ramenle onn ca. 
piaco come qoeata coosidt>razione 1tbbia pototo influire 
lllll'animo di un Mini1lero che oon foo•• già ri•olulo 
dappri1na a 1Ct>gliere qutala via, perchè una propoata 
che 1i fa in Parlarnonto ~ un atto che subisce molle 
prove , che aoggiace a molte ptript'zie, ~ un allo al 
quale il Yioietero non 41 11e1npre ohbligato di aJrrire. 

lo 0000 cerio che ~li onoretoli membri del Ministero 
attuale, non meoo che gli 0011rcvoli membri drl Mini­ 
llero passalo e di qurlli cui essi 1ucredetlero nel go­ 
'rrno della cuBa pubblica, converranno meco .r.he il 
governare non li l'tasere rimorcbi•1ti, il go,ernare ~ ri· 
l'borcbiarc; e che l'arte dcl governo noo eta Dl'I coo· 
ted•N! 1u1to. Facilo è la popolari~~ di Govtroo, m• !a­ 
cile ~ la perdila di qoPSla popolari!~, più !acile lo ro­ 
tini che iodl ne sorge. li governare non è aecondare 
alla cieca la pubblica opinione, mo bensl il !arsi un 
giusto conretto dei veri interessi eociali e qualche volLa 
reeiatere. E quegli 1tesal movimenii popolari che epin­ 
rono DO ministero I C<'rti alli, raffreddato il primo Ìm· 
l)elo, quegli 1le1si n1ovimtnti represei dimostrano l'he 
la re;i•teoza del Governo è il salvamento dcli• patrio. 
Queste conoideraziooi cbe io bo uulo r ooore di 

tlporre, eooo proYa in mio &eOl'O cbe noi non erava. 
nio 10110 Yeruoa pressione oell'eutrare nei nf'dOJÌaLi che 
riuìcirooo ali-i convenzione i eaaa era uo atto libero e 
"Pootaoeo. 
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-eome •tratneQte ci ba favorito ora delta sua Presf'nta, credo di dover eontlnuare iJ mio discorsc ; i) Sroalore 
o leggendo le di•cussioni, o dal puhLhro che ei sente, .Siotto-Pintor p•rleri poi dopo. 

Due appunti lo intendo di rare al •ignor Senatore I foci. Si, ''· parieré poi dopo. 
Siotto-Pintor, due appunti personali, e<t tgli son certo Senatore Sclopta. lo invoco appunto il ttgolamento 
che li amm-uerà. p•·rrhli!, ripeto, ao che ama la ain- I che mi dà il diritto di continuare il mio di8C'ono, e 
cori là nelle discussioni, di cui non manca di usare a dopo parl•rtl il Senatore Si olio. Pinlor pel auo fallo 
100 tempo. I p•roonale. · 

Il signor Senatore Siollo - Pintor mi pare'., se non Senatore Slotto·Plntor. lo non intendo di Inter- 
sbaglto , perché ncn ho potuto in qur•ta parlo anror ' romperlo, ma per un ratto personale ml pare •.• 
leggere il suo discoreo, avtr ripetuto un certo detto rh" I Presidente. Prima parlt>rà pPr un fatto persooale 
falsam~ntfl P.ra atato attribuito in alcuni giorr1ali al Sin· il Senatore Amari, poi avrà la parola il Senatore Siolto· 
daco di Torino nell'epoca fUDPBtiseima dei fatli di set- Plntor, 
tembre,. di quei falli, di cui pur troppo eori tanto do· lo tanto continui il Senatore Sclopia. 
revele la memoria, quanto fu profon11a la ferita: il aignor Senatore Sclopl•. Dopo di aver dichiarate qu6ta 
Senatore Siotto-Pintor ba dello dunque che erano siate mia opinione, debbo pure aggiungere che ml pesa sul- 
protTeritP. le parole • Abbiamo •inlo. > l'anima la questiona di Roma, come credo a1Ten~a a 

Yi permellC'rJ H 1i~oor Senatore Siotto Pintor, r.he tolti quelli che la esaminano imparzialmente, ma non 
oon era pr0Laùil1nente pre.iPnte a Torino, od alm(·no introdo di discutP.rla 1timando opportuno di evitare una 
non era n1·l hlORO doYe era,·amo noi, e dove stava il disrussione che non mi aemhra conn('Sla intimamente 
Sindaco della ciltà, mi prrmettcrà che io dica che egli colla questioni• che prin('ipalmente mi ocrupa. Tuttavia 
A stat' n1ale inforrnato, e che qu~ste parole neo furono non pGsso rimanerml dal ripetere in qu~to eone~ 
profferilP. airone p:lrole c-he furono acrine da on pulllicista frao- 

JI Sindoco di Torino ba ~il fatto dichieruione 1ppo· erse che orgli ultimi tempi 11 mostrò lavorevoliasimo 
1ita: nes1uoo lo ba conlra1Jlato, e noo è \·ero, Io ript.!lO, al movimenLO itclliano. 
che 1iansi quule pJrole pronunciale. Il aignor Prévost Paradol dire quecle p•role toreando 

Il aecondo appunto, che bo a fare al signor SeoJlore della qaeslione di Roma: 
Siollo-Pintor, ~ che egli, 1prro, anche vorrò ammet- e Ileurc:ux qui ne l'a poiot aoul~vée ! hPureu1 qui 
tere, f. aopri:I. un fri110 cbe noo mi parve giuato, da n'a poinl il PO r6pondre! bPureo1 qul ne 1'est pa1 
lui diiualo contro una pet3ooa, rbe da lungo tempo chargé de, la résou~rel s·il ,..t uo bomme aSJe1 peu oa~• 
io conosco. pour 1'nffiiger d1~ nolre lempa de o"étre rirn. qo'il re- 
. Si tratta di auenLe, 1i tratta di persona eminente, garde de pl'IB la queation rom ai ne, rt il aera eon- 
e rredo rbe aia nei volo comuo• di lolla que.la no~if., solé fil. • 
M&emlJl~a di mant.tnere sempre quella et\·crilà di ri- Puserò ora ad un'altra considPMltione di .polilira 
guardi, cbe ai con•iPne tra le piU riepeuabili persone. grneralP., rd l della politira rranceee, pPrchè mi pare 
loteodo dunque parlare dcll' allu•ione dal Senalon:SiollO· che d•lla polilira lrannese •iansi lralli molli orgomenli 
Pia lor fotta al cardinale? di Bonnechose, cbe io r·onosco che rorse, a mio avviso, apoi;tarono in qua)rbe modo 
da a.ohi anni , e che 6 peraonll lil quale 1icuran1ente la. que1tionr. 
merita lUlto il rispetto non soli> dei suoi aniici, ma IM•o ~ ~ introdouo l'abitudhie OP.Ile assemblPe pari amen· 
anche dei 1uoi a\'ver1arii. lari di parlare delle or1inionl pPrsonali dei sovrani; In 

Il oigoor Senatore Siotto-Pintor prnbaLiimenle non lo non approvo qu .. rabitudine, perchè crPdo rhe quelli 
ha mai cooosciulO personalruenle, n1a •e lo avesae CO· che avvicinano i lfl\rani non poHIOnO commetterfl l'in- 
nosciuto a~reLbe io pari cirr~tanu tenuto lo ah•8So discrPZione di riferir•• le opinioni dei mf"dr1irni eelf"rnatfl' 
d . in coJl .. quii prinli. Quelli che non li 1vvicinono diOI· 1scorao t.he tl!n@o ora iu. Appunto percht' tti notò qui·l 
fr1uo' io dirò al s~nalo come il r.ardioale di Donne· cilwente ne possono ripetPre il conreno. 
cbose che 1-··rc~u~e per molli anni la Alf'!is.i carriera• lo adunque non andrò rerrando aell"intentione del· 
cbe lumino1111neole percorre il Senatore Siolto-Pintor, l'itnpt!ratore dei franerai ciò r·he inlenda rare lo DD 
perche quale fa. UJa~iSlralO Del governo (rancrae ' ora 8VYenir'" proP11in10 O remOl'.l: io mi fermerb 1ol::amenle 
e tra i più du1U cd i"!'ill etDineoU prelati dtlr imp•ro oulf'indole 'Propri• della polilir1 rran.....,, e qu .. 1•1od .. le 
fraoceae, mi oarà maoit .. 1aL1 dagli alli uffidali di cui mi farà a 

Q ba . ~ar h·uura. ueela sta percbè 10 abLia 1odJisfallo a quello ohe 
io doteva ad on riguardo ptrsonale, e continntr6 ora La- politira, o Signori, non ~ 11 acienu dtoll·anoluto; 
nella mia er;posiiioue...... la politica ~ l'arte dell'opportunit•i ma ot-ll'arle dell'op· 

Seualu"' lilotto·Plntor. Domando I• parola per un porlunitl tntrano rerli prinripii i quali nelle grandi 
fauo personale. naiionl ed anche in principali non tanto grandi1 ma beo 
Preeidente. Il Senalt,re Siuito Piutor hil.... ordioJti, sono permanPoti. 
Sonatore Sctopte. Sruoi, 1ignor Pruidealt, ma io (I) (.,.,.....,. "" di•nattc"- do! 30 ottvòro 1864. 
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TORllATA DEL 30 llOVBll~RE ltl64. 

Parlo dolla p•lilica eolerna della Francia, cbo ha le 
aue nor.ne dalle quali raro è cbe 11i all1.1otaai. e potrei 
pure addurre che nella aloria d' Italia acorgtamo che 
rurouo da mwime cot1tan1i direue la pJlitica dci Yeue- 
1iaui, e l;,i politica él·i Reali di Savoia, 

H-> icteso dire: le •irtil politiche dal goterno rraor:~e 
1' intor1uaoo di due principi i, uno è il non inter\'eato 
... olut 1 in llali•; l'altro è la tutela ossolula del prin­ 
cipio di oaiionalit•. Mi pare che ai aia parl.1LO in quesri 
termini , e &e ooo ai è parh1to decisamente in questi 
~r1uini, 1icuramenle &e scrluure pùlitiche che seuc in 
giro uon IOIO da mohi mesi , ma da alruni anni con· .. 
tengone queste due idc .. e: uou inh·rvtnto assoluto, oa• 
1ionalili l01tla1a. 

Il principe di TallcyranJ, che era accerto diploma· 
ticc, dir.evi, che il non inttr~co10 l'f'il uoa cireonlccu- 
1ione diplomatica che 1ig11iticava interventu; e credo 
che se 1i lien dietro alla aloria dt"lla Jiµlun1a1i1 ai ve­ 
dr6 cbc questo ~ 'ero, ptr,·hè ai tutela il non iuter­ 
'ft'Olo appunte coll' intervento. 
Il• lo Fraoria ba e .. a impegnato la eua paroli ••· 

IOluta dcl non inltr,·eoto, qualunque aia la qu('11tiooc T 
Noi 1iamo dl·bi1ori di molt.a sratitudine 1ll'i1nperature 

del lrmceoi Egli ba !alto per noi quello che da ••<•li 
non a'era potuto ottenere, ci ha at1!\i11titi coa validi e 
ponenti 1uui.1ii to circoslanze gravi11ime per pron1uo 
Yerc I' iodipendenu italiana. 

L' imp1·rolol'tl dei !rane.,; bo collocalo 13 Francia in 
quel grado di polilica ealerna che ai conYt·ni.a a quella 
grande nuion•, ed ba polulo dire con ragione , che 
dovunque p••ta la bondi•l'1l di Francia una grando id•• 
la precede td ou gran popolo la ••~ue. 
M' la politica (ranctM" non du,·e,·a rascre intirran1ente 

di11i11Lereuoita ri>pt·Uo ali' h<.1li;a. ?ft>tt-u:ia politica aolida 
è di1inkreasala. I punii di partenu ddl• polili•·• 1ono 
gl' intereni rcigiunctoli, permaol'nti di chi be tiene in 
mouo le 6la. 

Il governo france1e ba dicbiarato rcct'nlcmente che 
quando &\1'CDi:t.Sl..'fO cose, che oon fra ronweoirnle prc· 
vedere, ma rhe pure si 1t.111J prevedute, dcl dominio 
temporale del Pontefice, ai riaerva\a la 1ua lilx-rtà di 
azione. Soi al.lhia100 alla nostra tolta ri~ervata IJ no~tra. 

Cou 1ignif1ca la Jiborlà di uionol Sigoilic1 oppi· 
gliar .. i a :quei meiti elle meglio ai credono conraceoli 
allo acopo verso cui ai mira. 

Nè_1i:può dire che il gOVl.!rno rranctse alibia 'foluto 
1uuluL11111·nt.s fare uua qut•atione isolcllJ dl que11la que 
Ili une dl·ll'i1iiicur•1ionc d, I doa1inio lcmporaln dcl Pap:i, 
puich~ è atato dello, e credo che ooo tenne 11ncntito, 
cbe nel cor11> dei ocgozi.iti della conveolione, che I.a 
Praucia avcta propualo varii p.1rliti i quali a~rt·bl1cro 
servilo coioe di corresp<>ttivo ali., cuuc ... ·s11ione rhe ci 
faceva dello aguu1bro. Fr.i. qul•t1li partili, ae non sono 
male infor1n.1to •i era quello Ji .-mmeltt>te una guar~o· 
ligi• collelli•• por parie ddl• pol•n•c c.1llolicbe in fa. 
vore del Papa. 

I Quo•alo, lo ripeto, ~ •lalo dello, e: credo uou •Ìa al•lo 
conlraild~tto. 

In c:ò vi ha pure oo avviameoto~~~ll'itlea che il non 
icter,·ento a.;.:t· . .llllO oun è quPllO che I' onore,·ole Rela­ 
tore dl·lla Coramigsiuoe rhia1nertbbe eure1na di diritto 
interoa1i11nale. 

Qu•le dunque è la polilica lrancese riguordo all'ha li.o I 
t uoa pt'litira di gc11l.'ro1it.à: ue al.ibimmo l\Ulo le pruv"• 
e d.o~l.iia1no ess~rh~ne rironoscenti, wa:è ad on te111pu 
pol1t1C;l 1aldJ dt proprii inlere:wi. 

Mi pcrrwclter ... •lc, Signori, rbe io vi di;a lenura di al· 
coni Lirani di due dh1pacri rbe ai pubblic11rouo iu Fraoria 
i~ quel libro che ei dislri~ul al Corpo L•·~i•lalivo;al· 
I tpora appunto dl'lle prime 11nn1·88iooi al Piemonte. 

I .~raoi che .le,:go ci daranno una norma o:.n per 
atab1hre ona d111cu"ione 1pecifi1·a 1na pt'f avere uoa 
idee @•'Dl•rale d.,,·Jla ri11erv1 mDatima culla quale ai pro­ 
cedi! in questa. 

Leggo uo pas;o della loucra dircll3 d•l eignor !iliui­ 
elro d.·gli Aff•ri E;lcri di ~ranci•".al ,signor Coni• di 
P<•r<igny a Londra in dala dcl 22 a~oslo lBtiO e croJo .. ' 
che i (.atti 1uues11i,-i io ltaliJ~uou obliiaoo at!Jotl.., ,·e· 
ruo docu1neolo cbl! diatrug~a quella ris~rv;1. 

e Quelle& quo 1oieot se• 1yu1pathics puur l'ltalie, ('l 
• uol:11u1neol pour I• s .. rJaie;n~, qui a m~I~ 100 aang 
• au oòtre, Sa MJjt'll~ o'héisiterait JJ8.S • l.t1ooigner d~ 
, sa r~r1ue et irrévocaLld ré11olution dt! pren1lre 1~1 in· 
• lér~i. de la Fraoce pour guid• oniqne de u ron­ 
> duilo. C~m111e j• l'ai d11 il M. do Pero•guy, di'8iper 
» Ics 1llu.;1uns d•ngcrt•U.it"I, ce n'ttdl pat re:strcindre 
• abu•i•owenl l'usage que la SarJJigne el l'llalie jieuveol 
1 vouloir (air13 de la lil.11~rté que uou11 ooua bonorcrons 
• Loujour11 JtJ lea avoir a:dée• • r~r.onqucrlr el qut1 
• cun"lateot, eo déOnitive, lt'I deroièrea déclJralioo1 
1 quu le Gouvt"rnemcnt de l'Hrupcrcur • 6l.ilenuot de 
• I~ Cuor de Vit>ooe i c'eal 1i1nplemenl, je le rép~lt>, 
1 revt'od1qutr l'i11Jépcndance dc ootre politique el la 
• meUrtr l l'al.lri de comµlicotion11 que nous n ·auron1 
z. pa11 à dt~nout·r, ai noa conacile ool été iwpui111au1.1 
1 l lca pré\'enir. , 

Nello 1tet10 dispaccio lo ateMo Mini11tro diceva : 
•.~e. GouYeroe1nenl de l'Eru~t•rt•ur duit à 11 propre 

• d1gn1lé de n• ~.lendre en llaho que lei •<l•'I qui y onl 
• été a~cu1nplia 1•ec "on cooc-oure oo aon aasl'olimt>nl: 
• c'o•I l• uno parli• de n l~cbe l loqu.,lle il ne r.llora 
• pu., 

In un allro Ji11paccio dl·) Miui~tro degli Affari E.iteri 
di Fnncia al Juca di llonlot..llo o Piotruburgo dd 17 
ollòbre 18GO leggo queal• parole : 

e Il (:jt d1Joc iuJi.ipeoai.ble, 11elon mol, que l'halie n~ 
1 pui"4! acclUcr qu' tlle-wé1ue d"., dèceµt1on1 qu"elle aa 
• scr.ail prl-par~l'I. Frappée p;ir dl't rever• que aou im· 
1 pru~leoce aurait provoquc1, ou dé1&abusl-e deà p:u,aioQ• 
» qui 1· agiteot, l'llt! acl"e, tera dt·1 10ai111 de l'Europe, 
• conllue un bieurait, w qui lui par;altr01il aujourd· liui 
• un acte de tioleuce. • 
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Qut>sl.ft ciLazioni basleranoo per far 'edere eeme la 
Francia ai è riservato il pienissimo eserchio della ~u:i 
pulilica secondo i propri intereesì , e che non ba per· 
nulla aff'cruiato uo dirino di ooo intervento che possa 
quando che aia iovot.irdi oltre le su.s ioleoziooi. 

Quanto ulla tutela 1Ssolu1a delle naziooalili che ieri 
l'onoresele Senatore llamiaoi cou quella tleganu tutto 
1u1 propria delìni\'& 11rinc1pio dellautcuoiaia naturale, 
pereune, aou pr~criUit.ilH :ei popoli io Europa, io ooo 
JK)Sl'" a meno di dichiarare, che sarebbe grandemente 
d"8iderabile ehe questi graoJi principii aveuero I• pi•na 
loro applicaz.iooe. L'onorevole Senatore Namlani ba ratlo 
nn libro in appoggio di tali priocipii: qutato hLro sarà 
roNe la guida dell' IVYeoire Wil le 8U8 opinioni 000 
sono ancora 1t3te consacrate couie dirluo pubblico 
d'Europa. Anzi io 'JOa questione che ci toccavi dap­ 
prellO io leggo nella 11esaa raccolta in una cir, olare dd 
1lioi1tro degli AIJari E•tori ai rappreaent.loti dvll' impe­ 
ratore dei (ranceti accredit.ili pred.80 1 Governi segna­ 
tari d•gli atti di Vienna ~el 1815, io data 13 man·> 1860 
alcune parole che ne discordano. Si lralWva di Riuati· 
6care o di coonestare preuo le peteuse iwgnalarit! del 
trauaw di Vienna la cessione d.!I• Savoia e di !fai.Il 
alla Francia. lo quesr ocrasiooe cool al .. primeva il 
&lioistro degli Affari Bsteri ddl'imperalore: • L·Eroper<,ur, 
• eo 1rri'8ol au trOoe, t sp1•nla11éme11t dédaré qu' il 
• preoail pour régle de sea rapporta avec I' P.urope le 
, retpeol dea lr~ités conclua par lea gouvern1•men li pré 
,, cédeota1 et e' t-tl ao principe de conJuite auqot>I S11 
, Majcat~ ae ft-ra Loujour une loi de reeter 6dél~. • 

Di più ivi 1i rpeciDcava cbe e Ce o'eat p<Jint au 00111 
• de1 idéea de D<lLiunalité, ce u'edt poiut comn1e fron · 
> lière~ naturellc1 que noua poursuivooa l'arljoo~tion 
• do la Savo:e et du Cou1té de Nice à oolre lt!rritoire, 
1 c'cst ani 1oemeol 6 titre de garaotie, et d1n1 dt'I cir­ 
, constaoceo teli .. que l'tspril ne ronçoit p•• qu'elld 
• 11e reprodaiaenl nulle part. 1 
Queati aono I principii ritooosciuti e proclamati dallll 

diµJo1oa1ia rr.lncete; fino a tho non IOpraggiungano 
aprincipii &16<11Ulamente divcrdi io Oppo11i&iODl', io DOD 

pl)llO c~dere che aia fallo co1taule, che l'autono1nia 
8eOeM1le dei popoli 1ecoodo le loro oaziuoalilà i ... i. 
curata, e l'iot.•ryeoto 6 aaaolutameo~ bandito. 

Ora, o Signori, M la YOllra atleoziuoe tuoi ra,urire 
di te8uir1oi, enLro più dapprcaao a trattare del proto­ 
collo, ule a dire del truferimeoto della capii.Ile, e 
1timo ..acre qu .. to appunto il 1.,.10 1ul quale partico­ 
larmente dol>bia.oo ferioare la nostra allt>o1ione. 

Ho d•LIO da principio che il trasferimento della ca­ 
pitale non mi 1e1obra n"ce61ario, e a miei or.chi ~io 
p•re siuotificato da quauto di .. i del modo con cui ai 
conJuu•ro le trattative. Ho dolio che ooo lo credo utile, 
bo dello che lu crtdo aoii IJ"ricolooo. 
t accaduto in qu .. ti tempi oo f,·oomcno 1iogolare 

ed 6, clae uo ralLo grande. iioporLanll", della ma&Sima 
coasegueo1.1 è at.;tlo appreu•lo diversamente io 1eoao 
contrario io br .. iAimo tempo. Abbiamo •eduto uomini 
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i più aulort!voli moadr•rsi p .... chiasimo favoreroli alla 
convt•niione eJ al lra11rcri1o~ulo, poi abbialDO veduto 
1ucced .. re io eui una 1pecie di convt>rsiuoe subi~n~a. 

Non IO se aia una voce intl!roa o qualche illuwina- 
1iooe i1n1nedial~ rua à certo cbe ai ca1obiò di partre 
in woJo cbt quello che era puuto cattivo, qul'llo cbe 
era sewhralo pieno di pericoli, diventò un' àurorot di 
13.l\·amcDlO, &U CUÌ bisognava ter1nariti; allri1ucnti si t.l­ 
relil>e andctli iucontro a non 10 quali p~ricoli. Si t filUO 
un eran caso Ji uu argon1ento g~nerale: ai è detto: vi 
è un concorso di opiniuoi talmente (avorc,oli per que· 
alo trJ11rerimt!nto cbu bi11ogoa cederr. in faccia ad t'ASO. 

Si direbbe che 6 qua..i 00;1 ripeli1iuoo dcl fa111"80 ar­ 
gomento della crcdiLili~ di Vioceozo di Lidno: tutti lo 
'1icono, lulli lo voglionu, contiene accettare. 

Qu1?1to 100110 di argo1ac11tare pare 11icuro1n1ente co·n­ 
clurlente. a prirua 8iUOt.J, Ull rlispeosa molti dalJ' eda· 
n1inare t<lli valutaiiuni generali :odistiutc. 2 t-gli un 
fallo uoicamenht raiiouale -J;·purt> un prudotlo di cau:1e 
preesi11tt•oti Dt:lle vari~ popol.e1ioni, ~ .ircue a talutare 
I• furia degli argomeoti, "bo appo~giu.oo l'idea dcl 
trasporlo della capil•le T o,vero uhbidite ad on pro· 
1enti1uenL.>, direi, che fi tra prt·par.llo d.1 Jong11 mano! 

.. ignori, io t:lJtro 10 uu •:ampo che i.on w1 t punto 
@radilo; delJl>o rare reaame cr11i~·o t1i ..:erte opinioni, ce 
sento il peao ~ la dt-licalezu, ma lUlLavia I• ncce&11iLl 
dtll"opinione cioe tengo per ttra mi impune anche di 
lt!guire la discu591one au questo lcrreno. 

Dopo I• morte dcl ·:O.il•· di i:nour ~opo che quel· 
l°ULlmO polf'Dht llCOmparh·a d.slJa ICeOa dt•gli affari , . 
nacque nua non 10 1e 1t!!>OO chiamarlo bene o 1uale 
autiurala diàli111ione di ioter.-B&i io halio. 

Due parule furono iotrodoue I• qo•li portarono tristi 
efl'elli, ,. toglia iJ cit"lo cbe 1100 portii.o m:isgiori perigli. 
L' onorevulh~siulo 00:1lro Preaidt•ote cbe tr.utb coo 

tanto iogcgo•• dtlla for1 .. na <kilt parolt potrà HJeglio 
d'ogui altr• aO'orraro il aenoo pulitico delle p.role a cui 
accenno e che Torrei ooo D\·eMcro aJ t11ere causa di 
equi~oci gravi68imi, di cootr:isti d('plorabili e forse di 
lristihi111e conaegue1116. 

Morto il Conto di Ca,,·our &Orse l'opiuione che la sede 
dcl Governo do-.eaae tra.gferirsi dal Piemonte in uo'alLra. 
parte d"ltal1a. 

Nulate, Sigo~ri, che parlo dt-1 Pieu1out~, ciuè dt:lla 
parie aellentriouale dt·ll'ltalia, non voglio ristring~re la 
mia discussione a Torino, poicbè rrt•Jo che la qucalioac 
della capit.al~ ouo è quesliontt municipal~, nsa f quc· 
1tione p1emoott-1e e per con11r@ue1111 italiana. 

NJcque dia.ii una specie di disstn&o, uo anlJgoniaimo 
lr1 qut•ale due po11i1ioni1 pi(montl1ilmo ed iiaHanismo 
• ti ro chi le ae ret• elo-luenti11simo interprrte, trat .. 
tando appunto della poaizione reciproca ddl'ltalia e del 
Piemonte rd ~ il 1igoor Senatore Manna. 

lo prenderò dunque come eop08izione di questo aota­ 
gooi:1ruo quanto 1crive\·a il ludtlto onorl:volt! &:nature 
in un ouo opuacolo puL~liuto nel 1862 iotitulato: 
L• iwovì11cu fJltridi.,,.ali del Rtgno rf/1alia. 
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Signori coll••,,.hl avret" la cl')mri11.ccnia di udire le o • 

sue parole. 
e L'eroico piamente rhe ba 1alvaL" l'Italia, non era 

~ome tutti sanno la provincia ebe piiJ aerbasse il ,., 
ratt(•re e le tradiiiooi italiane: a certe appart·n1e quel 
piccolo Slato porero quasi essert1 luori Italia. E pure 
quel piccolo Stato a melt francese ed a m<'tà italiano, 
qu••I piccolo Stai• dove uscendo dalla lrontiera li di· 
Ceya candare i11 ltalitJ, dove gli abitanti non avt•\"100 
Ot-ppur I° ahitodine di apprl'otiere la lingua ilaliana, 
quello Stato dir.o oahò e forrnb I'Italla. Cosi è accaduto 
lernpre e cosi doveva accadere. Per rilevare con una 
leva potente l"lt•lia ca Iuta e prostrala bi•ognna bene 
eh., il punto d"appoFgio loHe qu•si fu,>ri la penisola, 
GeJia ehe il popolo che doveva rare I' impresa fu&se 
e tranro allr eondieioni, ai Yi&ii ed alle 111ilJ:&gne che 
avevano eosl disfalla e inabisSllta l'ILalia Bisogna rs 
lff>li tenuto in un certo isolamento, io oo certo racco­ 
gli1111·uto per temperarei ed appartcchiarsi olle grandi 
imprt'I• ooiionoli e a lare o rrlare gli Stali Un paese 
li guosta e si corrompe di ordinario appunto dovo ~ 
Itala la gran ,-ila nazionale, le grandi tr;1rli1ioni, i ~randi 
lrionn. Da quel punto dillblrneute rinasco la !orsa e 
la tirtù rigeneralricr, la quale in•ece suole improw•i· 
aanit>nte mMlrarsi da qualche angolo oucoslo e ina•· 
\·erlilo, come av .. enne io Grecia, rome avvenne in Ger­ 
mania, co1ne avtenne lo Rt1ssia ed In altri paesi. 
, Ma 10 lo llllveua ' la ricos111uziooe d"lt•lia do rea 

•enire di Pit•monle • DOD di ro ... ana e non di Rom•· 
sr.• e noa di :'fapoli, ~ indubitato che i veri tlt•mcoli 
trc&di1io0Jli e morali d~tt'italianili 1000 io Tosrana, lo 
Lombardia. In lloma, in Napoli a .. ai più che io Pie­ 
Dl•1ntp1 e che come I ror1nare la DO•f>llil Italia ~ bisO· 
guatJ I:. vigùrosa e giovanile enrrgia piemontese, coal 
a ordir.Jre e riroslruire la •era l1alia 6 oecet!lario il 
aenno prallro e lradilionale delle llltre province. Il Pie­ 
monte ba ratti dt1e grandi doni all"h1tJia1 UUI dina1tia 
tid Ut ~tre.ilo, doni lmm..!nsl, doni inapprezi.ilJili I aaa 
dinastia nuota, un re soldato e c1taliPre quale appunto 
al rir.hi ... dcvD, un re µerfetb~ente ro.Hituzion:'lle quMle 
appl'na la teccbia lilJera ln~billerra co1ninr.iò ad atere 
dopo ser.oli di prJve e di dolori; on eACrcito ammira­ 
hil~ ò' diaclplina e di ·no~lit6, vah•otc e 1obrio,:bt:llo 
di r•>rme ' IPtero di COlllOrni, invincibile lo guerra e 
irreprensibile io p:.ce. Q·u~11li dt1e doni sono superiori 
ad ogni e.Jlbuaiiouf', perchè di qursltt due c~e appurito 
manca .. l"llalia. L"ltali• aoa aveva pi~ principi a~ aol• 
dih weri: run1 e l'altra COSol ~ra miscra:neote corrolla. 
E~11 no11 awPva piil oeppurP. la •alenlia sclvoig~ia dei 
•uol lt>rribili r.apitani e avventurieri d'1tltra tolta, e nello 
•uu corf non yi erJDO più neppure i crudt>li 1na aplt>n 
diJi e ani:no•I tiranni d"ahrl tempi. Tullo era co~ule 
litl corue co3a ruorta.: tutto era bas!leua, corru1iooe ed 
ignoranu. Quando dunque il Piomoale ba dolo una 
di..,,,,;., ed ua utrcito ali" Italia degui di •Ha, le ba 
d~to lanw quanlo se le pJleva dare di più importante, 
do più preiioao per rialzarla dalla sua ahbic1ione e farle 

cominciare nna •il& di glori• o di gran~eua. Cib ~ più 
che auffici•nle per dirP che il Piemonle ha'.·aalvala e 
rigenerill )'Jt.,lia. ' 

Poi prosegue lo aie.so arrittoro. 
' I veri elemt!nti di qurata nazionalità aono nel cuore 

dell• penisola: aono lungo la mi11erioa• linea che corre 
da Firenze a Rnrna ed a Napoli e si dil•ta e 1° irrodia 
d'ogni intorno luogo la •alle del Po e lungo le r.oale 
del Tirreno, dell'Adrialir.o e d··I Jonio. Sarebbe duoqu• 
imposaibile far riaucere e rimettere ia Iuli& la aua 
mae•tà e grande11a l'llalia, •• le auove londameala non 
ai mrltaoo sopra qoP.I •eer.hio terreno. Bi1ogna toccare 
direi qua.ai materialmente qt1el vecchio trrreoo, perrh" 
la sua segreta •irtù ri~oai come l'Anteo della favola lo 
~rie e il vif[ore DO\"e11o che si ricbiedP al nuovo Stato. 
Coli aollo quei lerreao giacciono le .. aeraode reliquie di 
lanli loa.Jntori di itali, di i.tali c>ph•al famosi, di tanli 
le~ialatori , oratori, fil0fo8 ed arti11i di cui il mondo 
rirorda o~ni giorni i nomi e le opere. • 

Dom•nderei al aig. Preaidrnte por.bi minuti di ripoao. 
ll<1 di1eustion1 l 1n1pt1<1 per ditci minuli.) 

Presidente Si riprende la di1rnuiono. 
Senalore Sclopta. Voi avete udito, o Signori, io 

quali termini il no11ro onore•ole tollt~a pont11e qurllo 
che non •oglio piU chiamal'fl aougonismo, ma eoltanto 
dlveraili Ira il Pic111onte e l"llalia. 

Voi nr•le ritrnulo quelle p•role che gii ho ri!eritn, 
nle a dire, che 6 indubitabile che i ,.,; elemenli In· 
dizioaoli e morali dell' ilolianitl 1000 io Toscana, io 
Lomb;trdia, la Rom•, in Napoli usai più che io Pie· 
monle, e che come a formare la no .. lla Italia 6 bise>­ 
sna~ la Yigoro1a e giowanile roergia piemontHe COSI I 
orrlioare e ricostituire la Yl'r& llalia, t nerft'llrio il 
••nao pralico e lradizioaale delle altre provinci•. 

Verameo&e io dur1J filtica a perauadt!rmi come questi 
due lern1inl della queslioae r essano ac('ordanl tra loro. 
Il 1i~nor Senatore Manna ha dichiarato che il Pi.-monle 
ha hlvalo • rig.n•ralo l"ltali1, eh• l'l&alia tra caduta 
io c·11I lriate condi1ione da noa poltnl rialu.re da "'' 
e che Il Piemonte l'aiulb a rilevarei, la di(r1P, la costi­ 
lui. P•i lana queall cllllito1ionr, operala quetla palin· 
gene•i , per nltrmi 1ncbe di una delle parole della 
relazione, il Piemoole ooo ~ più da tanto da poter rtg• 
gere l"ltalia, e con•iene che intorhi il aenao lr.ldizio· 
nal•, la eapienH anlica degli italiani. 

Qoi mi 1on falla a me 1te110 001 quf'8lione: a quale 
tipoca dobbiamo noi risalire per lro•are quefltO lf"Dno 
pratlro, qnP1la .,.pirau 1radizioa1le, la quale abbia po· 
toto coaliluire l'halia 1 Do•remo noi risalire all'orbe ro. 
manof Nruuno 1icuramcnu' crede the ai posn invorarfl 
etreuivameole l'eaempio di Roma antira, municipio d~ 
aiioatore 10•rappo1to a municipii oon 1oggetti ma wlo· 
r.olali, che ai pouano, dico, que8te norme daN alla DO· 
•ella Italia. 

S.irauoo le r.·pubblirhe iL.Jliane campo di lanta gloria, 
campo di lanle nrature' 

E11e nno co1ti1uirono nulla; meteora laminoaa che 
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I 
perro"'8 il ci-lo d'halia e l•sciò dopo •è lunga traccia I 
di delori, lunga tr•r.cia di rimemhr .. nee ma che ooa I 
formò neppure l'halia. 

Daoque dove prendererne noi q·1e.~a. 1apit>n1.;,. italiana j 
)u quale po1'8a T<'rament~ •i>vvenire al difetto dt•l 1rnno i 
piemontese, il qurle 1i tiene per incar:ire di @•)ternare ! 
I' [talia 1 I 

K nC"c~t'&rio seorrere le 'icend~ delle altre provin­ 
cie! Vt•rremo ari intocare l'esempio dt•i tempi dl'I me 
dio t•vo interiore, in N.1poli ed in Lombardia f 

Slgnor], c'è on triste giudizio pronunciato da on ·va­ 
l"nte 1narstro aopra quei govrrni, 6 il ~iudizio di Kac­ 
ehiavelh il quale dico: • Ncaaun accidente benehè Rt:tYe 
potrebbe ridurre mal Milano e Na11oli libere p<'r essere 
quelle membra tuue corrotte (Il. • 

B furono corroue pl·rrhè e· tra il dominio strnnicro. 
Potremo rifl..-.Hre 11i1li ArngDn(>ll.i! Non credo che vi sa­ 
rrhhe apphr:ahililA. Vt'rrf'mo nei tempi più vicini. Ere­ 
dete •oi chf' la dinaslia dei Lorenesi, dei Yrdici possa 
fornirci un mees» di costituire e rc~gC':re l'Italia t Sa· 
rebhe on dileggio 1olamente il pronuneiarlo, 

Dunque io rorrei, ma non ci rirM:o, conoscere da 
qu:.l punto di part4•01a noi troviamo qu•~I fa!l1'.iO di IJ· 
pienza rivi}e, qutl ra1i:io di lriidiiiooi che Ylll.(a I mel· 
lerci io mano il Go .. rno d'Italia. Il Pica:onle ba ri- 
101!0 un @r•n problema, lo ha rioollo colle sue Iorio 
proprie; quale ddle provincie d' llal:a ne ha fono al· 
tren.aolo t Quante vnhe in 11hd ~mpi PIJhero campo io 
allri secoli le pro,·inci" italiane di f1re ahrPllanlo e 
non lo rerero. 

Cadde la 1i!(noria di Vt>oPzia, cadde ioonoralamentf', 
m1 aveva 103tPnoto io grati cimt·nti non la rorlu:iJ 
d' llalia, ma I• propri• indiJ·•nden••; m• di I~ non 
,.,.nne nemmeno il t111l•am1·nto d' Jt3li11. Dunqufl quali 
t1Jraono quet1le tradi1.iooi che noi infochettmo, quali 
••ranno q1u"t1li eRP1Dpi che noi aPgoirPmo? Il Senalore 
M~ona ha Hprf"AIO cun 1hd1sime p:irole lo italo mise­ 
revole in cui ru l"I Lalia dei lt•coli addietro; ooi tutti la 
compi.1ngi:iml), 1i11mo tolti rraltolli e partttipi,.mo nella 
sventura come nella gloria; abbia·rio avule molte glorir, 
ma loll<ralo che lo dica, dopo il rioorgim•nlO della 
titilli abb-acoo avuto poca sapienza ci1ilr. 

In qut.>1li lt.rmiui dunque pOlltl la qut•ation•, io non 
veg~o perch~ 1i ~·ngn il Piemonl•, volo a dire 'la p.>li· 
lica picinonl... inaugural4 dal Ile Carlu Ali.:rto, e 
1netonol1 dnl Oglio di lui, non •r,iso • diC'o, come al 
posaa lf'oerd qo~la polilira l)'r i11c11pace a eorrt~g.-re 
la aomma dt•lla coa• pul1blica in qot•1ti momtnli. 

11 Pie1aoote ba operato la rigPntrazionr, il 1alvameoto 
d' Italia; tiò (~UO, il riemonte ~ l'l:\Uloralo, f pert·bi• ! 
p1•r.:bt, non I) piiJ carace di poter protveJere alle emer· 
genie dt•lla nuova Italia. · 

Verameate mi pire che 1ia1i in cib veora conlrnddi- 
1iono; mi pare rhe mrttrndoci io quezla Tia noi an­ 
dremmo a cerrare l'iE?noto. 

(I) Dioooni •Ila Doca, lib. I, Capo 17. 
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L'ooore•olo Seoalore Maona ba parlolo di una misle· 
ri<Ma linea, che corre da Pirense a Napoli: io ooo 10 
quale 1ia il senso cbe •oglia egli allribuire a questa 
misterio1a linea; 10 che oggidi ia politica ed io ammi­ 
oistraiione ter'iODo po1·0 i misteri, che con.,.irod iovrce 
a•e-re princ;pi 6asi, conTirne aTere 1,.pralutto esempii 
a cui riferirai. . 

Dunque ci manC"D l'iodica1iooe prtci1a di qurJlo che 
ai ~oiz:ha quando 1i ronlrappone l"ltalia 11 Pit-monte. 

E di che ba bi•ogno rlt•lia per contiouare in quella 
via, In cui si ~ m<'Slla dopo cbe ii Re Carlo Alberto 
luaugur6 l'Ira dell'iodiJICndonza' Ha bi•osno di , .. ,.., 
lo l'pirito militare, di cui m(llte pro•inrie ilaliane sono 
1rornito; ba hiaoE!DO di avere ordiae nE>ll' ammini1tra- 
1ioot1, panimonia nelle •l'ese, riept•llo a lulle le cose 
che rsigono ttut'razione e con1id1•ra1ione morale. Di 
ciò h<l l llalia bisogno, e di r.iò 1icuramenle il Piemonte 
non d1fiolta. L'llalia poi ba biso~no oopr1tullo di avere 
spirito monarchi·:o , e questo 1pirilo non dipt>nde dal 
Latto di ana posizione arcidentalP, ma 1l do una lunga 
concatcou1ione di av•enimeotf , dipende d1 uo'immei· 
desimaiione di principii. 

Ora, te voi oposlllle le radici ddla mon.rchia dalla 
vecchia loro 1ede,.Yoi sicuramente, o Signori, ne allllr­ 
ghnclo il camp<•, come indicata I• rela1ione, ma pro· 
babilmenlc ne diminuir,•te la prolondilJ. 

lo uoo dico d1e il Picmooto d•bba io perpotuo M· 
eere la 1erte dt>I Governo d"ILalia; oo, o Signori; corno 
pure non toccherò la quMtione 1tratPgic:a1 perchlt non 
sono co1npetente In ciò, e poi TOllO io qut!sl.:.i recinto 
ulebritili militari., chr. ••curarnente potranno dare il loro 
giudizio aqai più rondalo del nlio; ma dico che quando 
l"Jtalia avrà (or1nal0 Ja IUll unione, il IUO 1i11te111a di 
amm ni~trazione. d'ordine, di llO•crno, allora I' )~li• 
potrà. aenta corr~r~ alcun ri~chio, trall(IUrtare la 1Ua 
capitale d• uo punto 1d un allro. 

Non è nect"l8ario r.he io aggiunga che il determinare 
il 1ilo di una capitale non à un'opera1ion" che ai far.ria 
colla ni'tl pt-r deter1nia:i~ il C!enlro ~oidiRtaole da tuUi 
i puoli della pcrif~ria; lo capitale di molte nazioni di 
Europ• 6 pusla o 1ul conftoe o quasi aul confine. Che 
co .. 1i .. 1ge nella capitale! Ncll• capitale 1i ,,.ige che 
ci •i• l'<lernenlo il piil forte connatur.10 all'indole del 
Governo, che la c.-.p1tale, IOtralutto nei momenti 1ra•i, 
ncll• perlurba•iooi polilicbe 1ia il baluardo dietro ii qu•le 
il Governo pod!ll oper•re C'On tuua 1irureua. 

Finora crf'do che que&lt' condiiioni si a:an tro1ate iri 
Torino. 
RicorJalevi, o S4!norl, drll' iodomani della bo1t1gli1 

di Novara; ricorda levi dtlla •isilia della battaglia di 
Pah•1\ro; e quclli che ae ne ramo1pntaoo •apranno r.be 
la strategia piemontesr ~ 1tata nei pelli dri cittadini, à 
1101.a nel oenlirnrnto del proprio dnvqe, ~ 11.11a nell'a!­ 
rer;ooe cb" 1i portaY& alla m()narcbi1. Quello ~ lla10 
veramenle Il mnzo col qnale l'antico Piemoole ba po· 
IUio rifare Ile llrHO e poi fare l'ltalio. 
A•r6 uguali condizioni nella oede iu col •oi inl•o • 
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dete di trasportare la rapi tale per ora I .\pp•n• •ppen~ I g~vcrno di qui altro•• , non . lasria~o il tempio di 
ardiol"o di toccare quest' argomento prrrbè I confrcnti Giove Statore , per andare tn qu .. Jo della dubbia 
1000 sempre, non dirò odiosi, mn dis11iacroti. Pure se l'urlona. 
ai l'll!fronta quali airno gli dementi di qu•:•ta luce! quo ~· ch~rchè ne sia, qo~lonquo P?ssooo ~sere .gli av- 
110 calore di civiltà raggiante ehe debba dtffonderat dalla remrnenu che la aorte Cl serba, 11ale certi, o Signerl, 
capitale nelle provincie, io credo che Turino atia 1opra che lro••r•te sempre i Piemontesi colle loro !orti di· 
•arie altre ciuà. •posizioni di animo io qvella sede che loro compete 
Conaultate il movimento commcrclalv; consultate il per riò che hanno fallo, In quella linea che Indicava 

grado e la dtlfu;ione dcll"islruiioue; consultate le .tra· il Relatore drll"Uffido Centrale, nello linea di b>Uaglia 
duìoni locali, dapertuuc voi troverete che quello che per dir.odore e sostenere i destini della ~1tria. {Applausi) 
ai esige per for rort• una capitale in momenti aucora Presidente. La parola 6 stata chi.•ll per un !allo 
periccloal , quello ai trova piil io Piemonte rho non personale dall'ouerevcle Sen1lore Amari, al quale però 
altrove; ~ questione di tempo, oon ~ qut·adone di mas- 6 111tretto mio dovere di accennare che, sicceme lo lui 
1imo; m• •oi m "endo ino~porlunamenle di qui, rol 11 combinano due qualiu, qnella di Senatore, e di mem- 
correte riocbio di compromdtcre quell' anenire che bro dcl po .. oto M;niotero lo non credo che per !allo 
rimanendo per alcun tempo io questa 1~e 1rcura, personale possa intenderai la rivenfiicaziooe di qualche 
tran'lu11la e preparala già • molti cimenti, \"Oi polreste opinione r.he è alala combauuta, e che può colpire il 
oltt-nere. CPl!ato Mioi.:1ll•ro. 
Il tra•fori<aonto al miei occhi s' appresenla dunque Il rrgol•meoto 1111 ciò part. chiaro e dir.e che il !auo 

improvvido, ed aggiungo cbe lo trovo p•ricoloeo. personale 6 quello che tocca e colpi•ce la poraona, e 
Credo pericolo•'' di ocontolgore uno maccbioa la p•r per.ona non a'intende già I• persona pubblica, che 

quale non è anr.ora onlioato; credo pcriroloao di mo· allrimenli allora ogni questione sarebbe peraonale onde 
lare r andomento mor•<ie di un popolo che ~ apinlo riconfermare la propria opinione; ma a'intende la per· 
dalla neccaiu ad e'8ere pronto alle uhin1e ballaglie. sono pritalo, cioè qurlla impal11ione che direlllm•ote 
L' h,.,li;a non è deriniliTamente tarmata ed è i1opoui- ti rH~ri1ce alla penona. 
bile che per esseri" oon dehba ancora 1uùire acerbe Con que11l' avYertenza lpf'ro che •orli rttlringere il 
prove. IUO fll'iOOllD!OlO a Ciò Chd 8010 posa& rif~rirai I (alto 
. Vi banoo di coloro cui aorride uo gran mutamento; personale. 
che crcdoD>J che qoealo gra• mutamento porti pr•ri••· Senatore Amari, prof. Po!ISo 191icurare il signor 
m•nle on cambiamcnlo 1'••1&; diotruzionc di qu<'ilu che Prtoidente che io non eccederò i limiti dcl !allo pereo- 
!u, costruzione di on aiiro che 6 ancora ignoto; !ur .. no nilc; e di certo io debbo con1ider~re per !atto perso 
proounzi•le quute parole: casa nuot•a, vira ""'"'"· nale raccusa che 6 alala diretti con gran mio di•pio· 

Queslo •noi dire che si ce1111 dall"andamento dcl go- r.ere d•ll'ooorevoie mio amico il Seualore Sclopi1 ol 
•erno anuale, che 1e ne prende ua altro. Miuistero d1•l quale" io faceva parte, arcu1& D()O Ji uo 

Fu d~uo che il tolo 1llo rivoluzionario che •i ••· errore di rolilira, non di on errore di go•erno, ma DC· 
rebbe operato io holia nel 1860 era ii lra•lerlmcnl• cui> di una 1peci1 di pMlidigitaiiooe cioà a dire che 
dell3 capililr. Signori, riOellf·hs IU questi· dirhiant1io11f: la COD~('ftlÌODt! ataùilita per on o~s··lfo rOIÌ srande d'io· 
esoc 1000 di grande portala, ....,. accennano appunto teres.<e pubbliro non loae stato 1llro che nnu apedi•nle 
ad un gran mut11aento. elt'Uorall• per la ouo•a Camf'r& innanal 11l:a quale il Yi· 

Siete preparati per !arlo T Non Bcorgete i p<'ricoli che oi•tero ai polesse trovare pres•nte. 
l'accompognano T Avole I rimedi J)<'r supplir• a.i danni lo debbo r .. viogere u•olullmenl• a nome mio cd 
che Ot' •<-rranno f Ov1'ralelo. al nome drl miei coll~ghi qu .. 1ta accuaL 

Crrd<'tr voi che 1i dt"lJba ancora can1minare ntlla Noi er.1.,.1110 di certo 11 pror..,ndamenle penetrali del 
•ia che ha di•pooto 1· ordine di cose attuale 1 Noa lo u1111ro dovere lb o.in poterci pur •enire lo mente di 
aecondate. uR&re uno de~ll aUi pi~ imporlanli che si aooo compili 

Signori, in quest'aula 1'ioaoguraro110 gli ordi11i costi· ori RPgoo d"(t,.lia 1 vnntaggio di 1mltiziooi persoo;ili. 
tuzionali del vec:<'h!o Piemontr. Qui suonò la voce di e cvidante che nrllt. condizioni dt>ll'l1.1lin 111 prrsenza 
Carlo Alberto il magn:1ni1no; qui ai drlal1erarouo le lotte d!!lle troppo rraoce:1i a Ro1n1 tnt ano dei più gra"i, 
dell'io<lipendtn111 il<'liana , qui per I.a pri!na 'olla fu dei più terribili impe.liinPnti alla no1tr.i uoiOcilaiooe ••••. 
prorl11nall l'esistenu dl·l re~uo d'halìa. Io qu1•11lil stdP Voci. Al (alto ptrsonale. · 
non f: i~nola o~ la tirtù d1·l 1agri61io, nè la a.1nlitA $4·na1ore Amari, pr"(. lo drltbo esporre le ragioni 
dell'ardimento. Il St·oalo 111uo\·e11do di qui porterà con che ci mossrro a qnttla rontf'n1i•1ne , Je quali oon 
M) rerta-nenle il auo p<llriottismo. la iJua sapit>111a. Far.ria polevaoo consish•re In qu ... 1 miserabile acopo di ambi· 
li rielo r.be i d1"'1li11i d'llalia ril·1eano a qu1•llo l<'Opo a &ione prraonale, ma 1tav100 nell' intrreue puLblico 
cui mirano tulli i t.uoni; che le illusioni, .e pur te Df e ntl c:orupimenlo del dovere che c1 incombeva ...... 
hannn, e creilo che 'e ne 1iano, non turltioo 1'.1tvenire Yocl. Al fallo J'trP-Onale. 
dcl nootro pacoe; che noi tr"sportundo la aede dcl Prealdente. Pub baatarc che ella declini la reopon· 
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1abiliL.i della interpretazione che ella ba •oluto dare 
alle parole delle dall'cnorevele Senatore Sclopia, il giu- 
1li6care poi I' allo , ooo può ner luogo ora. Perciò 
parendomì bJSlJntcmente esauritll la quesucne P"rao · 

• nalc, do la parola al Senatore Sdopia che l'ha chiea~ 
appunt» per dare apicgaiioni su questo punto. 

òcoatore Slllopta. Dirò aola111enle io priruo luogo 
che 01.)R mi 6 mai 9eouto io mente di usare la parola 
prc~tiJibitil~ione, lil quale iu reputo talmente sconvme 
9ult:, che non l'avrei mai prouumiata in questo recinto, 
nè l'avrei m.ai •"1plicata 11 pvracue ri~p1 tt.ibili; in se­ 
condo luog.t le ro 03St•r\·are rhe bo precisamente dcuo 
che quanto Ieee il MiniJll'fO poteva da taluui atlriLuirei 
aJ uno spedicute di p..ilitit·a pcrsvnulr, ma cLe io ìnien­ 
devo anii considerarle cc.ne un atiu di politica generale, 
e erede che 1~ ruie parole siano al.ile capite in questo 
sensu dai collL·ghi. 
PrealdeDtfl. La. parola ura O!lJi articne a) Scuatcre 

SicuoPintor al quale rarò osservare, rhe la sua risposta 
PUD può riferirsl che aJ rallo personalc , vale Q dire 
alle! espresaioni abbiamo vi1Uo, eJ alt' t•pilL to dalo al 
CJrJi:ialu di Bvonech~e. 

Senatore Slotto-Plntor. Non ecccd1·rò i termini dd 
r .. uo prr15unalr>. 

C-.:on 1naoicre lulle propril? dcli.i squisita sua g.·nti · 
h·u.i, l'ooure'loli~imo- SL·Dulore Sclopis fe11suravn due 
pr1.1po•i1io11i d" me prori-rile nella &orna~ di it·ri. I.a 
priu1a ai rirerijce allo &\ere io nffcrmalo rhe il eind~ro 
di Toriuo •i lastias11e a11dare a qut·lle in1·on~d1·ralt 
parole: cillocli11i, 11oi avete vi11to. La qualt: se Dtl fvndo 
~ 1t•ra, ~ però illt'IJHa. 

In primo luogo, io ooo feci il no:ne d1~t aind:icu. 
n .. si avhanto di UD ciuadioo. Apprl' .. 0 P"'MO lonore­ 
'fUlt' Senatore Sd.Jpi~ a ttilcre ricord.ire con1t1 io aLIJia 
aJJolt:it:.. l°t'tcpreasione 1cuaando le inll·nzi. ni di chi 
DVc\"a io lai rno11o ~rritto o p:arl•1to. E..:li 110 ue pcrsu:. 
dcrà h·l!g• nt!o il rt 11dit·o11lu dt·lla 1e1icta <li h ri. lo 
appn.·1i quel fctUl> d.; giornali. St! non f tL•ro il (atto, 
1•uto 1nf'~Lo per Torino ::al rui i1111ure dell'orJinP, alla 
cui rivcreuu vcNJ le leègi io rL·u<letLi lca1i11101.ian1a 
c11l p1b ~•rtifuadu ronlinci1ocnh>. 

Qo.1nto è del c.1rJi11.1le 0J00• ch·~•t•, cvnr,·aso cho 
l'rpilelo fu alquanto furtf'. Ma il St·o.1lu. \Orrà p··r•lo· 
nar~ ad uu St·uatore il quillt- v1·1lt·udo dJr:si 1 '22 111i­ 
lioni dei ~u\)i cu111p .• tritilt1 ltt p1·ssi•nil di lolle le quali· 
6ca11uoi, qul'lla di parriL·iJI, raorhita alquanto otllil 
ri8p sta. E lt·g:!c di natura coelanlt•, perpP.iua, uoivl'r 
tale che la ~a&iunc 10\'erchi raziunt>. (/laritd) 

Se io Q\'esài conosciuto JX'tsonal1ol'nte il rar.Jino1le 
Boouecb(l1c, a\·r1·i di boun gr;ido Il ppreasa qut'lla pa­ 
rula: e or• r.b~ torra a lui la rnra furtuna di t-ss(•re 
commendato da uvmo ccmmcudaLisain10 io la ritirJ. 
(Bravo) 

Spero che QUL'&la dichiar<izit,nc '·arrà a 1odJi1rarc 
1'1.1norc,ole IJrL·opinanle ed il SrnOllo. :se!JUÌ gr11trali dì 
Op/t1Ul'1J~it.11lt) 

Presidente. Sccundo l'ordine d'io1cri1ioo"' la pa- 
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rola appartiene al Senatore Ricolli. (Dopo alcuni mo­ 
tnc11ii di a.sptUativa). 
Il Scnat"re Ricolti ri1ultandomi a83ente, dt·bbo dare 

l;i parola eeronJo l'ordine d"iascri&iuoc 11 Seaatore 
Gallone di Nociglra. 
Senatore Gallone di Nool1rli&. Signori! Nou 6 il 

dl'aiderio di rare un di1eura1J cbe mi fa parlare; l"o.vrei 
rcpul;ato troppo difficile cosa pl•r mc in 1nez10 a laolO 
een110. e sap1·re o io 1ntzzo a lanli 9alL·n1i ora lori; n1a 
li purau1eultt il d~iJcrio cl1e il miu voto non muto 
in u11a v1.1lJ1iunc c .. sl iu1portautL· pt l pack, potease ma­ 
oir1.>:ilare coa quauta coU\'iU11011c io porrò la p;1lla bianca 
Ul·ll'urna. 

Signori. D..:l lr;ufcrilnenlt.1 e di.:lla convt·nzionc frar:co­ 
italiana m1.hO IC 0°è parlato I roodo jp QUeSla e Ot•l­ 
J'ahra aula del ParlJ1oeulo, 1·plJerò 1c1nLr•ndo1ni di 
1:1.pl'r pocu a~giun@ere a quanlo ac Dt> è dLLlo [avorc· 
Tol111eutc, l'uro lircvi11siu10 nel dis('Utarc ai io una co~a 
cbe odf'ahra. 

lo credo du,·t·r ramu1L·ut;are co1no io ot;ni ltn1po i 
govcrai, eJ ogni aKlrta di 1,oteri si aiL·nu •l'111pre 1t•gna· 
lali alll)r quaudo hanno op1•ralo rou giu3li1i1 e foria, 
e cu11l ('Uri.; i p1}poli quaado hJ11110 &a(.!Ulo ptJrtare isul­ 
l'Jhare della p 1tr.a quL·i l<AL'riliii di Ytb e di aodluote 
clic !'cuipre mai hau coslaLo le l1~rlà d.1. luro de.siderale. 

È in !orza di tulio ciò; che io suo d'aniao che noi 
dvbl>iamo 1usl1·11cri.: il Guvcrno n1 Ile due qul·stioni dL·l 
lrat-f1·ri1ueoto d1·1la c;i:pitah·, e d,·IJa roa\·euz.ioo,•. Pe­ 
rucrliè il riOulo o aochc I indugio di unot di tase (H•r­ 
fL·Llie for4l' io @ra•e pt:rh:elu la Cl.IOlcnz onc io11eme 
cull"lt~lia. O 1c non allro quc1l" rilor11er1·lil>e io quella · 
l(.lial e,·ole i11ccrh·11 .. , e di quando e ro1ue putreL•:e Ja 
ora iuoau1i u11,r~ d1 quella aua indiprnJcnza bnto ne· 
cts:sariol OL·llc 1ue gra\'i controversie elle d;a ae aola pt.•I 
auo ml·g'io dvvrà aap~r risolver~? 

E qui Jt;ilia e Eurol-Ja all~ndu110 l'o~t·ra t·ffi1~are dt·gli 
Itali.ili itdliaui. 

~ui dvl•lii.JlllU arl."efl;,rt: le ragioni di Stato (k'r le 
quali il guv1 r11u ci ba propot'lo Lii lr:.pi .. olarc la sua 
lt:dt: iu Firt'nzc, pull·11du l'Ncr m1•uo di m;,iggivr as­ 
lt:llO e 1icun-ua all'inlt·r110. &su p1.lr• tratipvrtarc la 
1ua at!'dc lè, e p1·r o~ui dl1\·e il Lidt•i.;no iu h..iha ri 
ctiit·dt't int1'no a (.l1e nun sarà cv111piutJ la sua ouit~. 

Nt! il~lt'11Ju dire c1 o 1·iò c!J~ allr.i l:bt! lloa1a 1.1r.; la 
cavitah·; 01.>U JJrCllC~ltJ dJ nvi Ull bl·Ddi (o.itta<.i lale 
dalJOl 1u-. 1t1.1riJ. 

Se lanlo ala pt·r noi Dl·I dovrr acc1·ltare il tr-.u~rL•ri. 
Wt•nto della co1p1lah•, t11nto \"i1·~più dovrrrno e:;~ere 
concorJi n1·ll"~1·c1·11ar~ 111. ron\·e11z1011e che RJ.ln: la prima 
porta di11n.in1i al:a intliµt•ndt-ozo itali:111:i. 

Queste •~no lali ragioni 1 rui devon redere tulle le 
altre d1 cui bo iutl'SO parlare e ronlr1.1 il tra:;rt'rirneolo 
dLll.& ~51ilJ!t! e c,,otr\J la c1.111\'e111!0llt'. Non l'arraooo 
n~ quelle fì11a111i1rie, n~ quelle d"ioll're~oi h•11i e llJ.IO. 

SlJ.li, oc 1~ altre forti cht! 1i1·no lullc e v1:rr, pPrt:h~ 
tr.i:ioi.uJ-rlc d..i1JlJia10 noi p•:I no11ro 1•ri1no scopQ di rag­ 
giuo~ere la aoalr• iodiptodcoza ! 

, 

, 
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D10'Jtti a che ci varr1·bhe 1a nostra U!iila e nazione· 
l1tà lf' 1100 ave8~imo il roscieusioso eonvmcimento di 
ee,ere indipt•ndt>nti? E cbc tali ci potesse riguardare il 
munda incivilito? 

Qui mi f'iOvit rip-tvre un antico aforismo che dire: 
Optimum illud est qwd miNin1i.s urçrìur, E questa . 
lfOli•nza 1ni ril sorzere il deaidorlu di oppormi nd al- 1 

rune delle forti ed ~rgeotL argo1oe11taiiooi dell'onorevole 
Senatore Sclopis. 

Mi lf"mLra che abhia detto intorno alla politica froin· 
e .. .sc, eorne questa aia fondata sui principi! d1•I non io· 
l1·rvrnto e sult'altro della nmicnalità, m!\ rhe d'ahra 
pari< non •'I> troppo da farvi assegno, auesochè il go· 
Yerno francese non agiece sempre dappresso qucstl 
principii. 

lo rispondo all'onorevole preopinante, che il prin­ 
cipio rlrl non int-rvcnto, nuovo come è DC'I campo po­ 
litico, eoinincia ad avvalorars], sempre più col ncono­ 
•cimfOlO rhe ne fanno oggidì gli Stati P.ur.ip<'i. E 
quando anche non ai volesse u-aer conto dell" Frao<"ia 
nel duhbio di pokrlo non osservare, cid che non 6 
punto la 01i1 opionione, pure scmhrami che noi do· 
vremmo non disdegnarlo nell'cceasione dcl nostro lr1l· 
tate del 15 scuembre, ·perché eertamr-nte 6 l'llO rhe 
1nnu111i1 11 DDllra i11dipend1•uza. E1tperò aon di avtiao 
tenerrf'ne cont.toli quc11ta tolta salvo io apprr110, io 
eve:ili r.onlrarii, a saprrvi prO\'\'edrre con )a 1ag1i;eiu 
ilali:iua. 

lii acmlira poi rhe l'onorevole prropinanle a<r88e pur 
dello come I' aLbandono di Torhoo per rapilale foue 
rimproverare al Pie:nonle di rssrrsi l'UUlori.10 nel 1100 
votu. (o crPdO ainreraruente cbP qucsla non 1i11 I" opi­ 
nione di nes1n1no ir:i.liano. Basta rnlrare nel ca1npo delle 
roac praticlu~ prr ril'hiamare alla mtnle come poll8onti 
es!tere condiz.ioni politiche Jr quali pouta!tero il soveroo 
io cond11i?ne di dover p ·rtnre l;1 1ua lt'dt· in un• altra 
citU1 d' IL.llia, d nde m1•gho potra:sc a1nministr.lrl! la C'CMa 
puLLlica. 

R mi prnso rh• lolla llalla rnmm•nli legemonia 
pirmunl1•st , consid(•raodolu qual specchiu rbe r1Ht1Ue 
ngli italiani qu~le è in a\'\'enire la via che dtd1hooo 
lenrre nel martenl"r vi10 q•if,:l1'1oc1iri1zo politico che 
coosolidcr• r Italia. Da tal che, o Si@nori, a noi rap. 
pr~Pnh1n1i un porere d1•lla naziont in1·u111be l' oLbligo 
di f11r 1enno nell' t"S.~f're rl' accordo tutti I f.1r liU'\rire 
Unirorm1• C (a\'Ort~Vl.h• qu1•,,la YulaliOOt!:. la qu;,J1• da 00 
canto conAtiliJt'rà un s~·oiuto ~r~n fJllO dt-lt'onità ila· 
han11 rlupu quello dell1• annt•a.-iooi, e daJ1';1ltru mualrl•rt 
ali' Euro11a cumt.! noi dPg11a1n1·01e ri adopria1no nello 
t1i:on1brare qut-gli oi;toh·oli cbtt ri1ard:1no la 8randeua 
d'halict. D'illtra ~rlt\ DOO pol'llaDJO oui Dull JIOr 1n1·11Le 
come il lra:4rer1111e11lu d~Jlol c.1p1l.1lt', la M:t•llil r;,t~ne 

. e la COO'l'CllllOOf' llOOU COOlt fatll laurill CUI\ Ulli\'t•rs&lt! 
pl11u~o d' (l;.lia .. d t•ziandio d' Europ<t.. Epperò 001 dob­ 
bia1nu pur ritt>nere Q[l••&ti r .. ui di grand1:J:1i1na itnpur­ 
lanu negl' i11tcressi della nazione. 

Vi dirb poi cowe dopo Ja convcniione mi riconosco 

(liii che mai nap<Jl~t;1no come piemoot~se, pirmonte!C 
con1c loml1<1rJo, lo1nbi1rdo cume tosr:ano. e via diaror· 
rrnc1o, perrbè italiano mi rirnnosro ionanii lullo. 

I falli rrcrnli e lullooei di Torino ri bnn tiempiut 
di dolore noa &C"I") p(lr le srinp:tJre a'vPnute in meJ.10 
a questo valoroso e seri..> popolo , qu:into JM'f avrrlo 
vec1ulo n1inacciato di!.tctnd"re. nno ro .. se che per uo 
sol momenlo, da quel pierl.,.lnllo su rui in allo ~ rive· 
rilo 4açli ilaliani e pregialo dall'oninrsale. 

Facriam luce do•·e •ogliono epandrre tenebre I ne­ 
mici d' Italia Il Pirn1onte e la t:asa Sa,oia avranno 
I' elerna gloria d' eBBrre slali il Lnluardo ddla libcrll 
io llalia 1 e gli inizialori r ooslenilori della unill ha· 
liana. 
Il sole dt·lle giornale di Palcalro, San Morlino e Sol­ 

fl'rino non tra1nontrr• mai piil per PMi. 
ln•ono ai •orrà far ~rerlere, che I Piemontesi ed I 

Torinrsi 'loleS!ero ollenl'brarlo rol reodPrti i1np::i1ienti 
innanzi n aacrifizi moggiori r.be gli ahi inleretsi della 
oaiione esigono. 

Quonli ora non ne arrelll>no dopo quelli ftn qui oof· 
(trii? 
E;si e noi tulli .. priamo che I' ll•li• al ~ 10111, ma 

chP. non 1i compirà che attraverso e'eoti, errori e 11· 
cri Od. 

Grandi IOTIO alali qurtli aio' nra Tenuti ÌO rallo, ma 
non b.1alano: lopera in cui aiamo posli 6 grande e 
doffirile, e rirhiede, per !aria compiula, Ira le nostre 
virtù civili ciuadine, quella di raere parali ••Ile aari­ 
n1iooi, paiienti nell'allendere pii aYvrnimenli e ra•ae· 
gnnti 1 nuovi 1:icrifi1i. 

8 cbP quP1to eia 1'ern ne abbiamo ora una prova cbe 
116dur.iali con1e fra va mo dPll' interwenl() france1e in 
Roma ed impazienti d1 'lt'd\·rlo Cuori da noi, perrhè la 
no:slra politica t 1taLa sa~~ia, ottenuto abbiamo il non 
inlt>r,eoto fnll1• propiiio all'ioliipt"ndeoaa iLaliana e ve­ 
nuloci dalla convenzione, ahht•ncbè essa non 1i1 1crom· 
pagnola forae da qualche noslro errore, e da qualche 
cerlo 1acrifi1io. 

Signori, 10 che molli alanno In dubbio se la cooveo- 
1ione ci aprir6 una novella tia per andare a Roma, 
non che 1e l'imp<>rnrore Napoleone la crede neceJ11ri1. 
Risronderò io prima, che liberi, il Go,trno italiano ed 
il papato potr.1000 più far.ilmenle t't-Oire io qu ... lJ' IC• 
cor•to d1'1idt-r:ilo che ~ di gran-ti:0sim' runq•ni1·n1a po· 
litira e 1or.lale di e11trambi. Qu111lo 111· imp•·rat11r ... ri· 
1punJerò, che Pflli puB non dividC'rr ('nn uoi le slt'18e 
opinioni ' p11lt•odosi bt·ni1sin10 nun in1111•1t'ft' cli Jltrui 
bil'IO:.Jni al pari di qo•·lli r.h~ li ri,.t'11l;1n". 

Bd tt.cu pcrch#! tiJ)l•lla a noi il lliip•·rri aò.1pr.r:lrf' pPr 
ieo1re 1 quP1di arrordi i quali ad• 1np11 odo nl noi11ro 
prn1itra1nmct oa1iou:1lt>1 non f• ri111 ono la pulil;ra gf'nt·ralc 
d'Europa. 

Si dir~: ma chi ci guarentisce chP. ooi verremo in 
quei giusti- arr:ordi r:ol p_.palu? 

L'uno!! 1lahnna, S1goori, lo quale~ fond•la ou quella 
lona argrela dcl progr....,o a cui oull• può os11re; ~ 9 
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quanto ciò aia 1ero si 1ede oa.servandn quei governi i 
quali abl>eocb~ dal progr...o dovrebbero oap'r far sor­ 
gere quel ouo'o iudiri110 sodale salutare, e noi tannc, 
pure iodipeodcolemenl• da loro l"indiriuo sociale che 
.. iole, ai caugia e procede col portare nuovi beni nella 
ci•illà dei popoli. 

Or dunque aarà coll'opera di questo progresso che 
1i reali11eri il peosier" del gr•a Cilvour quando dil·eva: 
libtra Chit1a in libtro S14IO. 

Quelle parole aembranei dire: il dl che 22 milioni di 
italiani aaranao Hbl!ri iadipendenti e ri•erenli della 
chiesa 1apraono, e COA C88i il Papato, r.irai quelle reci­ 
procbe concesaionl cho l'odierna ci 1ilt.4i scolpisce con 
uo'1mpron1a di dovere nel goveroo iwliano e mollo più 
io quello dei preti. 

Il Govrroo ualiano dovri rispetto e gcoerooilà alla 
Cbi1u, ma il Papato dovri aalvare la Chiesa ed i po­ 
poli, il che fari col benedire l'uoilli loro e col lraafor. 
lnatai con la nuota ILalia. 
Tanto richiede la politica eororca e 111110 richiede il 

nuovo iodiri110 aociale. R..otig1·oie che 1i Yerilicano io 
h•ll3 ed in .ari punti d1 Eoropa. 

Ma, o Signori, io ml acrorgo cbe incorro, non dirò, 
nell'errere, ma oell'ioav•erlt>naa do' molti che ancora 
1i acagliano fori .. amenle eomre la ritardala lrasforma· 
1ione del Papato; come 1e noo foe1r JoCr 1nc1J eppa­ 
l'f'Cchi:.ta, ~ largamente dirb apparecchiala dalle eendi- 
1.ioai io col tenia il polere temporale. 

VeJi•mo ao qaeslo ooo è !l<'emalo. 
Quetto polere temporale PSiole coo un regno, cd ' 

qu1·llo che non ba più il Paraio, .. iole con un groaso 
esrrcilo, e quello lo Roma è di picciul roomero. 
esi1te pPr l'inDut•oza p.,litica e qaPsla non può 1usai- 
11ere oenH le due condi1lool dcli• del regno e dell'e­ 
sercito che aon quPl!t che danno for&:'l ad uni lnfluPnza 
rolilica. lnHoe q•1c11a lnnuen><a non pub più ar.qui11arla 
dagli allri Swli, po·rcbè tielala dal non lnterYOnlO. Si 
dirà ciò ooo ootanle: Il Papa non cl laocia andare a 
Ro1oa. Signori, lo credo che 11 poM1 ri6utare roo on 
no reciao, ma non si pub spesso .conredl!re .enu ri­ 
HrYI. 

[ota11lo mi accorgo che ie cootinuusi su QH<"llO trma, 
ml allontanerei dallu Kopo prrOssomi e gi• 1nnun1iato 
lo 10 le prime e però riepilogherò brt'Yemcnle le Clle 
looan1i dette. 

I futuri ev•nlÌ aaranno di progresao , e 1apranno 
aciogliere quelle qut>aliuoi che ora r.i 1e1nl.ir.ino superiori 
alle 001tre (one. ~oi dovre1no auender11 pa1it•ntl'mt>nle 
e ooo fiduria. li Go•erno ltaliaoo dovrà 1aper far sor· 
gore quel nuovo iodiriuo oociale di cui I popoli hanno 
bisogno e di cui 1000 in allt.>niione. 
lolioe ooo ci preoccupiamo troppo della srella falla 

della capilale Lo quale non ~ la vera noelr>. 
lo •olet'Ò pel 1r .. r.riinenlo della capitale In Firenze 

como l'atrei volato pt-r NJpoli, M1IJ00 o P.1lermo. se 
ragioni lo &Tessero ricbie.to; o ravtito nellil contea• 
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1ione il vaolaggio di un ahro gran passo noli• via della 
lndipend1·ou e dell'unitl d'llali•. 
Presidente. La parol• spella\·a al Srnalore Ricoui, 

ma eurndo Italo 111omrnt<in\'lamt·nle 0tssrnll!, ho dovuto 
darla 1d 1.1hro orJlore, P'·rò 1irrome ciò non nuore 
puulo all'ordine dcll0altern.1tiva, in qu11nlo cbe il Sena· 
lare Ricolli parla nel merilo, cosi ora cbo è pre&l'nte, 
gli do la p.iro•a. 

Sl•nalore Ricotti. Jo non ho m3i avolo lauto bisogno 
di ricorrl·re all'indulgenza del 5enato r.ome oggi. po· 
~iacchè1 oltre alla trepidazione ncilurale a chi deve 
pari.are ino·-t.nzi ad un· adun.inza co:.l numeroa:i e i:rave, 
un 1ncomo.lo di 1;ilule mi rt•nrle, ooa che difficile, 
penoso l'uso d•lia pirola. 

lo cocsider~rò. il più brete1oenle che mi 1i;a pos­ 
sibile, ed il più pru.lt·nlemente la le~g• propoola, ll·llO 
J'agpetto d~lla akurez..za mililare dt'll'ltalia. 

lo volontit-ri mi &arei 13lt•oulo dal lratt:are questa 
questione, ma cri.:dctti opportuno di 10tloporre al('une 
coni;iJcraziuui al Senato, dacch~ il ~assalo Ministrro e 
la Com1nieione 1tessa senatoria 1i appo~giarono 1u 
conaitlt>rJ&ioni strategiche; daccb~ poi QUP&lo arg~ 
mento è di tunlo pt!SO cb1! toc('a, non dico la conve­ 
Dit•n1:1, ma l'esiolt•nn dell'l1alia. 

Noo dirò cose nuove, dirò anzi c<ise notissime ai 
nemici d·ll"llalia; quindi credo di poler ltdllare rargo­ 
m1·nlo ll'lila recar alcun dJnno alla causa 11acra ila­ 
linna ; e O\ie mai la oaturiJ. del eoggetto rirercaue da 
me qualche svcilM:itnC'nlo il quale poll·sse In alr.un modo 
f,·rirc gl'ioter1·Mi lt;1J1ani. ~rcrerirrl di diminuirfl! la 
furia al 1oio dire, di ea~ere iocon:ph·to Rl'I mio ragi'lna­ 
rnl·uto, anzichè in minor modo Lorrare non aolo qurali 
i11tcres11I, m:1 DC'ppure porre il GoYrrno In oecl·11ità di 
du,·cr troppo aroprire' 81i iotcr('SIÌ lh'iili. 
I\ bolo da dichiarazioni f.1ue, rhe il Minialero p>a­ 

salo ha ron:tultato aulla matA•ria, Don il r.omitato pe­ 
renne ddla difo•11, ma alcuni principali e rlsp1•llahilil· 
1imi «"api dl'll'estrl'ito. 

VPriUllCDle lt! il quesito p lSlO lorCI innanzi rosse lllato 
poslo ne' lt'rmiol •eri ci1e rorri14pondono alle r.ondizioni 
rt•Jli, alle too•lizioni urg1•nti d,·Jl"ltalia; vrram1·nte .,. 
qnl'alo qut'aito fosi1e 8l=1lo poslo in le1npo, io avrei molto 
voloolil·ri chinalo il capo allt? dichiarJ&iooi o)iniste· 
nali. Ma per quanto si pottl! racC"o,.:litre, anr.l1e da 1pitS· 
ga&ioni p3ssate in altro recinto, prima di lullo srmbr:a 
rlie il Consiglio di que~li illustri pPrsonaggl ooo sia 
1lato conv04.-ato ltt ooo dopo 1lrl•lto1 la r.onvenzi\lne. 
St!1nbra in &e~nndo IU·l~O, che n quesito pollo loro 
ion3nzi non rigu.1rda~e 1trctlJ.1n•·nte Ja conctizion" pre· 
1t•nlc d1·ll'Ualia, ma riguard.1sse un ruturo p·ù o meno 
incrrl·J, p;iJ o meno prùbaLile, insomiua (usse UD que· 
lito rJtto in ter1n:ni molto generali. 

Ila y'ba di pi~: co1sr. per le bocche di lulli uo Mto, 
che io n~ afl'~rmo n~ conlrad;.lico, ma on tnllo però 
jl quale io ,·idi mo:to ampiam~nlc ronfl'rn1a10, molto 
e.ci.pl•<'il.imenle 1vclto, ancora lt·1lè d3 giornali in(ortna. 
lwimi dolle coae del ra1oa10 Mioiatero. Corse toce, 
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che I' illu1lre generale Della Rov•re, Ministro ul!Jra 
. della Guerra. uomo di cui non sularnr11lr il Senato, ma 
lulla Italia deplora vh·;1n1e11lt~ lil prrdili2, appena eone. 
1t·iuta l:i convcoi.ione, ahhla dato la sua di~s...;illoe 
da Y1nistro, e che non la rilirll'IH~ se non quando 
i suoi colleghi versavano in gra\·is1i1ni cimenti, e la 
ritil"ll.-cse per un atto di rara e veramente singolare 
ahnega1iont. 

Per tutte queste considt'r.11loni io non ho potuto, 
Dlal~rado li mio dt~~iclerio, appaf{ .. rmi delle dichh1ra1ioni 
dl·I passato Minialf'ro, e 1pinto dall"impur\an1a dt•ll'ar­ 
@O:nentt>, po11och• ai tr~ll1 dt"ll't>t1ish•nza dell' Italia : 
lpinlo, dirò, anche dallJ natura dci miei antichi eludi; 
i.piolo dall'amore verso questo eroico carrc!lo, rra cui 
ricordo con piacere di aver p3S:lalo t più belli anni di 
mia Tila. io mi accinst ad in\'l'Sti~are con animo calmo 
e l1npar1iJle la queeuene, ed il fruao d1·lle mie ime- 
11iga&ionf 010 sottomeuer alle savie delil.eraziooi dcl 
Senato. 

Pri1n1 di lullo O!'&errerò, che ove il qrirsilo ai ponga 
io termtui molto generali. ove il quesilo soprattutto ai 
ponga odl'ipoh·li che l"halia Ili& costituita, che rllalia 
PO!ldt>gga, diciamo la parola, Ven1•1ia, natural parte, 
nccf'ttsari1u1ima parte di raa, lil rillpo~la non può eurre 
che 11fl.'r1naliYa. 

Oirò di ('liù: data 11iiffalla ipvteai, non 1olarnent.o 
Torino non è la migliore capila le Jrll"ltaha, ma la orde 
dcl Governo, o•e niali• OlleO•<Se \"encti•, dovrrhbe 
Immediatamente paMire da Torino. 

Uoa granLle na1iontt, co:oe 6 l"halia, " come 1an\ 
:inror più, sp•·ro, non può aYtre la sede d,•I Go\'erno 
a due Ot\er..> tre marcie th•lle fNnliere, aRche t1uanr10 
qUCdlC (rontiert• 11101) lenute da UOJ polffiza a1nic1, da 
una nazione genero1issi1u:i. 

In lalll iJ•1Jtui non 1 ,1arnf"ol1! io r.re lerci, chi? la 1cde 
del Go,·erno dot"~le linm:.1ntinci1li mu1arsi da Torino, 
ma le noo rojSO per l'antica 1na.·1tà di Ro·na, alla qu:1le 
ai atterrano tutte le gare 1nuniclp.11i ; ae non fos~ per 
renlUiias:no uniTeraalt•, il qn;,1h• ~ una Forza tt·ale; se 
non f1.M11:1e pt•r 1'1lihon•lan1a lii lorilli atti a rirA\'P.N! rolà 
flUaluoque più Q111pio Gov1·rno i te non ro1:tb per altre 
r.1gioni più i11trin11clir, di MJi noo lo qui lu•1go di leOt'f 
conto, io prt-ferirel a R·'ml, Firtn1:e. L:a preferir~ 10- 
pr•llUllO, p1·rc~~ loogo plil cenlralo, ed anrhe porrh~ 
tra~rereud\) la aede del Govrrno in Firt'oze, la 11•de 
politica e mor.ilL·. la ecde 1h·ll' attività i1ali.1na. 11 lro­ 
vertl..!Je colà d.J\·e ~ la sede d1~lla lingu;1; dimoi101•hè 
ai ri1 .. lvcreli!Je il prohletna finora lo1111tu10, prulilrma 
diffir1li!S1ffil)1 e che pure h:a tanta parte Ol1ll3. D•'llra 
Tita m•Jral~ e iolellettirJ, c10! che la o.azione acri ... c­ 
rt·hbe e parl·~reht.ie lingua propri•, hnir1a ircra, efO•·ace 
e gli acriltl)ri dl·lla nazione, qur~li 1rriltori 10\ralulto 
chi• più d1rcttarnPnle, piO dav,·irinn devo:io diri~erai 
elle p1lpolar.ie>ni. non 1arebhero co11otr"lli a lraiturre come 
ora, i proJJrii ~nsieri. N~, ove si IYP&se Ven. ai.i nel­ 
l'ipolt•ai d;i •1e etahiliLa, •eruna ragiont" 1tr1t··gira 1i 

potrebbe opporre perch~ Firen1e cd an:he Roma los· 
9<'ro rapilali d"halio. 

Versu I' Au•tria la difenrlerchhe il quadrilalcr~ o per. 
dir megliu I e:il:'lgono 'fettch>, Vt"rona, Pt.>8chit>n, MilC· 
tova. Lt>gn:igo, Vt1u·1im; verso la Francia, quantunque 
qoPsli P'·ricoli siano n101lo lontani materialm"olo e rno­ 
rolmenle da noi • d.111"anirno nostro, Il P"nl•gone, che 
chiamasi LombJrdo·Pie:nooteee, Casale, Att"u;aodria, 
Pta\'ia. Piar:r.n1a, P uighrnune, a rui volenlieri 9Urrei 
aggiung•re Cremona; ai Oanchi la Si""ia e Gtno1·a. 
La 1till's:a aJunque d1 P'ircn1e!arebbeprrfctlatRentt>1icuraj 
1na di.s_qra1ial11nenle l'ipotesi RJanet, di.igra1ialamP.Ole I°(: 
talia ooo ha Veneiia. 

Non ~ donque Il co10 di oceuparri d•I qu,'tite posi~ 
In tt-rmioi gen1•rali; n~ crvdM"ei il ra10 di occup-arri di 
quetilo posto ie termini tutto particolari; di occuparci 
per eeempio, ase 1ia più farUrn~nle o C"!''DO c1.11tc.1mente 
foriifirabrl• Fir.nze che Torino. 

Son rrcdo che 1ia Il caeo di occnpal'tcne, cbè I• 
oece.,,iU ~ lroppo lontaoa da noi. ed In parie Olla 
1llc no•lre asp:r .. ioni, alle noalro all.-.nze. Però o'" 
dovessiino porre questo qu,.ei10, 6 e,;denle che la rn~ 
Rione lto,..,bbP lulla per Turino co"tro f,r"'l&P. Fin'nze 
•Lo lo loo·lo ad on b"'lno; laoodo bi•ognerob~e, oltre 
la cinl:.a CJDlinua, forliHcare lulte le cime cftf' la cir­ 
condano; Torine> è a lato 4i una linea di c:ull1; ba1lt'· 
rebbi! oltre la linl·a continua, forti6care la einll di 
quei colli. 

Lè 1pcoe donquo P"r fortiftcare Fireaie • qodt1 per 
lurliOcare Torino 1&rehhero nella prOJl·•r>•ooe di quollro 
ad uno; le conch"'oni 5al'l!bh··ro roatrarie •Ila J.·ggc 
propo•la. 

Ma. rome dice•a, non credo che 1i1& Il c:iao di 9"CU· 
par.~i dt."I prohlf"fn& poRlo rosl rii;lrell;tmcnte. 
St~ndo me, 11 quesito, il Rra•e qnt"Sito che 1i dove•a 

ave~ tnnan1i agli orchi prnna di fir1nare la con"en• 
.;une, rri1n1 l()frltullo di Orruare le tOlll('BUPnt:e d('ll& 
conventrone, il grave f'IUP.9ilo che dete avMt• aotlo gl'octhi 
il Senalo, a cui ai devolvono I~ delibf.ra1ioni ifttoroo 

J al Lr:t11fl':im1•n10 della at•de del Go•trno, t11ue1t1 fl'le.~il.o 

I tu pr..>~lo io ah~ tttr111ini the. n ·n .ao11:1 qu.t'lli trop1.•o 
generali, o~ quelli troppo p-lrl1c.,lar1 J1 cui test.:. 10 
disrorM'TJ. 

R1&0Rna h3darc alle roodi1ioni P'''Hnli. Vtnnia lt 
nt·lle mani d1·1I· Aut-tria ; 11 @Df'rra è ine,·itab1Jc• con 

I cs~a; ogni noslra d1·libere11ione1 p~r qoanlo riguarda 
)'Usl'llO puliliro V ftOtr31UllO J' 1111f"ll0 militare dt•I· I r ll.aha1 UfQ!ne Otl'ellilri11orotr t' acpeUo di pr01'ti• 
,,no. 

I lnfalli 111110 i pronloorlo, ftnchè qoella queoliooe 6 I ~nd~ut~. lo ~e~o bene io Itali• un orit1onte pieno di 
qut!l11'0nl gru•1~s1me. 

'1 llav'i h qntstione Antrnriaria, l'AmnriniMrati•a, ana 
ttol'stio:-ie forse di pv1itica interna ; b11'ti anche aoa 

I qn•shone co.t <lolla romana. 
P.bhene, o Sign<'ri, 1enia dieconoteere l' importanza 

di ciucuna di qo..ie qu<'flioni, .. ,.,. è •H, la quale 
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le predomina tuue , che [e in•olge tutte, che le im­ 
pronta tutte, • questa questione ~ la questione di Ve­ 
nez.ia. 

O&serwale, o Signori, la questione di finann. R evi- 
, dente che non la risolverete in on modo d6<'i10, a meno 
che non poMiJle rare una ridmioue notevole ntll'raer­ 
eit«, Ma quPsla ridunoce Yi 6 impossibile, Bnchè la 
questione di Vennia aia pondente, Ilnchè la lolla col­ 
l"Au,tria 1i debba in~aggiare. 

Q.,,er<ate la questione del brigantaggio. Ebbene io 
amn1iro gli 1roni f.1ui dall'onorevole Presidente dcl Cnn- 
1iglio a questo riguardo •. An1miro gli arurai falli dal 
nostro esercito, il quale de parrccbi anni ai hètlle IA io 
uoa lotta oacura, eppur gra'" di 11r.rifi1i. Ila il brl­ 
ganta11gio, 1orrei ingannarmi. non 1vr• tronche &e ra • 
dici, Oochè !"Italia non aia padrona di Venr·zia, Onrb6 
lo 1lraoiero ooo ioaniml più coloro , i quali 11ping(\oo 
quetta piaga nel nostro Staio. 

Signori, la alcsaa questione romana, cui ai di t"nla 
gra•ità, e che ooo TO~lio di11rona.cerP, purtt ~ una 
qu<'aliooe ar.caaoria; direi qua1i oon è nemmanco noa 
questicue dinan&i alla grande quealil!Oe di VenC>Jia; po- 
11eiachè se la questione romana, a mio atvil40, può 
••ere uno scioglimento, questo acioslimenlo oou lo può 
••·ore ae aon dopo l"acquiato di Venezia. 

A mio avviso aon ai può andare 1 Roma •• non da 
Veoe1i1. 

Vedele 1 falli, li paaaato lliniatero, ioTece di domi· 
nare J't1pinione, ee ne la1eib trascinare; 1i 1pin1e, al 
riscaldò orlla quealiooc romana; noo vide cbe era de· 
bole ai·lla queotione della propria indipendron, del 
poutuo dttl proprio territ.,rio, insomma per c.autJa dt>lla 
qutfl.tiooe 'roeziaoa. 

Non •ide queoto; aon coaobl>P, che qoaodo ona o•'. 
&ione aoD il co1nph•1a, quantlo io una oaiiooe aooo 10- 
r.ora pt>ndt>nti 1li olti1ni deatini , qu1~11 011i11ne non 
deve o~ aulle•arr, nè procurare riauluzi-.ni ioterot>, r.he 
lor.uno graudem•Dle gl" intereaai .di 001 parie impur· 
tanli.aimn d'Europa. 
li pasa.1to l(inistero Jio,onobbe queato; e che f•c•I 

loat~, .oll..citò, fece tanto cb• ebbe una oolu1ionr, quale 
ai ba,_ quando il p•.tente l oollecilato a •ol..,. dare una 
1olu1ione; rhbe una aolu1ione rootrilria, la quale, mi 
dispia~ ma, io qui dirò la mia intima wovin1ione, 
non ei •••irina a Romil; ce ne all.1nt.ana. 

Nè. o SiRnori, 11 crt>da di avPr Vt•nt·&ia prr tralL1lo. 
lo aono per:1un&0 che quando 1i do,·esar lrauarn~, niuna 
cosa aarehbe meglio lll& • r ... r10 rhe La rranr1 e nubile 
p:irola d~ll'on.1revole Prt>z1idt-nte dr.I Couli@lio. Ua di- 
1gr11iata1oenle la quett1011e di Vene1ia non t 1uhanto 
oo• qot"atiooe di l•·rriturio, lo cbe aar .. bbe @ii mollo; 
non ~ aohanto pt'r I' Au,lria una qut"Slione di avere un 
antemurale mililare d1oan1i ai 1uoi posseui tedr11chi • 
non t oolLanto (lo che aar.b1"' molto più) uaa questione 
di •oler rirupeure I" lnOueo11 aulla peni110la illlhr1. 
D1.-gra1iatamenlr, oltre tolto qut11lo, la qu1•1tione vene- 
1ian1 ~ aoa queatiooe sermanica. 
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Trirste ~ l'unico p1•rto non solo dell'lrnpero aus1riaro, 
o Rl•neno dcllt> 1ue prO\'inrie 1rdn~alpine, rhr TI<' sono 
la rnasaima parte, ma è l'unico porlo, in lulto il bacino 
d1·I ~editrrranr.o. l'oniro adito all'.\!>i;i <'he nl1hia tull• 
la GL·rma11i::i. 8esignta milioni tli abit:"Joti ~ta\·it~no su 
Trie,;te , e Triesteo di11grazi:Jtameole è lroppo \'irina a 
Ve11ezi11. 
lo credo che in qul'Slo ci aia una preor.c11p;1zio·1e 

ecre39h·a; cr .. ·do che questa preorcup:i1io:te trae fera­ 
rnenlt' r11f)ri dcl KiUS!O le ml'nli. Tllllll.Via "la pr~.)CCll· 
pa1.io'1e i110·1e ci ~. 

L'Auslria. che rinu11ziaci.se a Vr.n,.z:;i, 1arPhhe acro• 
1nta di rinuoz;are a Tric3te, tt l'Austria aarcbOO 1neiSI 
al bando ddla Germania. 

DonquE" non ai creila mai di a.,·er V!!oe1in per tri1llalo. 
Nè ai cr.•da di aver moJo di CJmpiere qoeo11 cosa 

con uo rongrl'aso. 
N"o hh1ogn1 illuderci; uo coogr~so, a mio ,,.,·i1101 

pl'r quanto lenulo 30llo il palrocinio di amici, ci aa­ 
rt·bhe mollo contr<lrio; p01ciacrbè in un congrr11so l'ha· 
lia snrt-hlJe in minor:Jnza. eovralullo da "he, p<'r &\"E"r 
obbliato la qucal;one pri1nith·a, la qu1•slione prinripale 
della Venrii• che è d'iudip•n~enza, e ndla quale Iuli• 
qua5i le nazioni civili aartllhC'ro d'iu~rordo, h3 prl'puslo 
a qu<'lla la questione ucondaria e irrilante, che alirna 
da noi la parte conolica ddl"P.uropa. 

Qoindi on congrraso 1 ooi sarebbe fu~Cl'IO, percl1~ 
'i avrem:no la minoranu. 

Adonque, o Signori, 1c tutto ~ pr0Twi11orio io Italia, 
Onchll ooo ei ahhiaa Veocii31 1e per Venl·1ia è iocvita· 
bile una tona mortale coll'.\ustria, luna l'attrn1ione 
nostra deTe essere potta a cih, ogniqualvolla ai lralla 
di qual51asi gr.1n1le risoluzione polilira o mililttre, 
Quindi nel c1110 pre•rnte bi•ogna rbe pooi1mo il qne· 
1ilo in qut>ali termini:· 

e Stando Venezia agli austriaci, e&3endo più o mrno 
pr08limlil la nect·11eilà dl una guerra coll'Au11ria, con .. 
Tiene che la capitale 1tia a Torioo o devt1 taP.rrP I 
FirPn1e ! • 

Erco il qoraito che dovrva rar•i il Uini1tt•ro ed il 
queailo che io ta.iminerò brt'temt'nle per quanto com­ 
porta la ln1portanr.a dell"argomento. 
Credo opportuno di eaamin"re la malori• con quella 

cahna r.he eua m1·rit.1, con qu1•ll;l caln1a cbt- è ronve­ 
oit·nt.e aovralulto a que:ito ooliiliii:Bimo recinto. ' 

Conaiilererb priioit •~ ro:igiuoi 1lrJ1.-gir.he, nel c110 
che la lt•dt• d··1 GovPrnl} atia in Torino, e 1cn1pre Dl'I• 
l'ipole•i che leitli IYf'\"O l'onore Ji intlirare. 

Conaidererù in 1t•roodo lungo le ronlli1ioni n1ili11ri 
J"ll,11ia nel ru•> cbe la ocd• del Go1erno aia 1 Fi­ 
rcn1t>. 

Dal coorronto ••·drà il Senato le conrlu•ioni che ae 
oe pouono trarrt.>. 

Ma ~ oec~;tri .' pri1na re1re ona brPte ri0118sione. La 
popol•&i oe del R•·gno d'Italia è di 22 milioni, ~nella 
dt'll' i\ufllria, oo.;.lra n~turale or.mir.a, ~ di 36 milioni., 
dunque le due popola1iooi ola1100 n•lla proporiiooe 
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'0'."c 22 a 36. Si puo calcolare che le Ione militari 
dei due Slati &lanno io qu~ata propor eiune, come 22 
'. 36. Ben si può dire che lii proporslcue muta, pt>rrbè 
I A ostri• ha da guardare la Galliaia e l'Uugheria, ma 
di~gr;{ziala1ueutc anche noi abbiaruo da guardare le 
Provincie napoletane •. 

foci. No. 
Seuatore Sclaloja. Domando la parola. 
St Datore Rlcottl. looltre chi ci asscura che, io 

ca~o di una lotta, quelle provincie oon siano garaulile 
•Il Austria da potenze vicine 1 

Dcl r1·1to io crede che quando oi lralla della difesa 
tlazionale bisogna ahbundare nelle previsioni e quindi 
P0••iaruo calcolare I• forie come 22 a 36. 

lo conosco quante eia il valore, I'croisrno del nostro 
8\erclto, e ao elle possiamo confidarvi 10pra1 ma ooo 6 
tneo rero che b~sogoa procurare, come diceva Napo· 
leone, che siccuine i groltdi ballagl1ooi guadagnaou le 
bau"81ic, cuoi si abbia in liuea nell'era del cimento I• 
taae$ima quantili di funr. 

Or.i, ccnsideriamc la aede del Governo io Torino, e 
t~ggiamo qul\li sono le conseguejne militari, le cendi- 
1!0ni otrategiche dtll"halia quando si abbia guerra col- 
1 .. \u,tria. e I• 1c<le dcl Goveruo aia in Turioo. 

luuami a Turino at<tooo 1 diCeaa naturale il Mincio. 
l'Ot;lio, l'.\dda, il Ticino, innami 1 Torioo quello che 
bo cniauratc il pt.·otag •DO Lourtnrdo-Piemoutese, Pa't'ia, 
l>1z1ighcuune, Praccnza, Alesaaodria, Casale. 
Dietro on gra:i rlueue rbc apre le brarcia a lulli i 

•o :ror6i dtlle potenze mariui1oe, cioè Genova, nei 
fianrbi: la Frao1.:ia 11oic.a; dcnlro il patae, araenali, 
om.:ine militari, pùpolaiioue wililtire, e i\'VelZI oei 
P1U ~runJi rischi, fooda1ocut\) 1icuro. loOue, o Signori, 
ao eecrcito comLallcute, elle copre la capitale 1t:n11 
••uernlrrare per Id uupo nn auldalu. Quula lu la aa­ 
lute dt·I P1t•o1onte, 11 uc,.e11im 1n1ptrii dcl PienJonle, 
d.raui.. lo guerr• <ld 1818, 1t>!9 e 185'•. A1·•••wu un 
Pi1.:t•uJo l'ah·rcitu, 1i.u110 cutral1 iu Luo1l.lardia cuo 4:0 
UJ1la u •• 1uini, che crt.-bùl·ro pui1 crtJo, a bO o,ilo1. Etr 
b.. Dc, o Sibnori ! ae ru&bÌlllO 8l\lli oLLlignli • coprir la 
C.ip1l1•lt", 1'1·11·r1.:ito avrt·Lhe dO\'Ulo d1u1j11uirai d1 laolo 
in quauto ai aar~:1~ do\'Ulu altlccarc pt·r lltlu iotcnlo. 
~a l'cscr1:uo, 1i• o"·I prosl·guire 1a auo1. war1.:ia vitL1>­ 
flu&o1. Ooo a Rivoli, tolto le mura di AJJotola e di \'o­ 
ru11a, aia o~l r1..-truct'dere, ll'U1prt9 copriva la rap1twlt>. 

Or.1 le cuo1Jitioui 10th.1 mi.Ilo wigltoralt· t allora 11 
tu11finc arrivara èOlt 1oto al Ttcioo, l"t:11 rcito cu111hal­ 
kott: era avio fii 50 a.ila uon1iui i ora 6 di 3UO mila 
Uo1nioi I il cu111Joe dal T1ci110 ru prolt.itlo •ino al 
.11.iurio. Vl·de~i aduoqu~ cow~ Lullts quc~te coodiziooi 
di CO•e, le quali al piccolo Pitruonle b .. lnouo ~er 
lll\1tre la capitale scuu sacrificare uo aolJatu ocl 
1818, 18 i9 e 11!.'>9, 1ono 11a10 migl0orale d"•llora 
IQ poi. 

Ma al a~giung~: io caso di on dil11alrt>, ' ogni più 
Rr11ode n·:11iune dctc pf'oa.1re aoclie a questo cuo, po­ 
ciachè deft>ascre proota a ripartirlo, io cuo di ao 

disaslro, quando J"rsercilo rel-ed,•11e pur copr•ndo la 
capili.il.·, a mi1ur1 che 11 a'1icina1tte ad essa, Bli in­ 
lerl"Sli d1·lle naaioni più Ticine a noi eart-bhero aroui. 
Succederebbe 1llora quellu che 1occe .. e nel 18~8, 
quello che 1ucresse nel 1849 e nel 185~; le polenie 
11oh;bt-, le quali oon ai 'rano iolt!rtuate a noi ob ci 
UTt!VIDO patrocinalo flnrbè noi f'ravarno andati inn1n1i 
quando tidcro 11 nemico 1pin.c,ni 'ntro I na&lri COD· 
Onl, allora ai lnler088arono non solo per la conorrn· 
zione nollra, ma pel decoro e per l"iolercose loro me· 
dl'ei1110. 

Tulle qu1·1le condizioni mostr;ino quanto contenga che 
Torino aia capitai~, quaoclo doTrassi Care I.i gut>rra contro 
l"Auslria. Ma io 10 che 1i può lare un' oppooiilone a 
questo, e al può dire: ma quando •oi mell1ale lotto 
l'"81!rdl> nella •alle dcl Po, quando lo ooelliale in modo 
di rar frontt", pttr dir CO:d, al Mincio, tOi abbandonerete 
l"llalia cenlnle t meridionale. 
Signori! qui non 6 qui•tione di diacolete della po· 

1i1ione che dc•e avent r .. ercilO: bo buona 6docia 1ei 
capi che lo guidano. Ila ci t ani risvo•ll perenloria 
I• oorti d'llaha 1i de<i•ern ••rnµre nella nllo del Po. 
Si pigli una caria ddl• Tdacao•. Sa il Sen•lu come 
nt·lle buone carie 0000 1<·gnale lo ball•glle : oon porlo 
di co:oballimtnli locali tra comuni e co1nuui. Ebhf'nb, 
dalla uduta dell'irnpero d"Ocridtnle non lro .. rele bai· 
Lr~lie 1rgnale iolla rari• d<·lla Tol<'ana. Non ne fu 
cerio caoaa il difetto di roraggio milil•re; nomini co· 
raggiosi •i erano; le difrse immol'lllli di Firrnzc e ~i 
Sieno, e le bande nere moslraoo eh• •i erano uomini 
che banno l't'OO In altri lempi illu11re 11 Toscana nelle 
arn1i: IDI 1e non Ti furl•DD d11te battagllt import.aoli, la 
ragione 6 che le aorli d' Italia 1i oono 1<mpre dociae 
nella nlle del Po, e che la TU1<ana con ~ paPle toµo· 
graft\·a1neate dirt'ndibil~. 

Un'altra ra~ione la lr.rrò dal rr~no di Napoli Il pii1 
antico, il più groaso d"llalia. P.rch~ da 860 aooi il 
l't"RllO di N•poli non ha prnlfedolo in modo !orle alla 
propria d1Ct"Ui ! rorse pt•r milDl'&OU d'uomini coraggiosi: 
no; lo elt"UO br·gan•aj?gio Ti pNTil cbe Ti 1000 uomini 
cor-Jg~iosi e buoni 1IL· anni. Pors~ J)('' mancanaa di 
dioulie furlif Oibò: le dinastie Nurmaonr-, s~c,·e, Ara· 
gont>li rur,.ao le plil l'aloruae dinaslie drl mondo. 

Ma il rt•gno di N.ipoll, come OSll'fva btoniuimo on 
illustre 1erillore 11npult·lano, 't:de,·a rlerise Il' &u~ 1orli 
nella ••Il• del Po. Quando no ln•aoore """ •inlo 
nella ••Ile del Po al prraealna 1i confini del lle~no, 
e 11 presen11 aua, aumentala da lutti i preetigi dllle 
aue •ittorie nel rrslo d" Italia, rrod~v• m3ggiore lo 
1pa\·eato, minore la diCt>aa. 

Acccunerò ancora bre•em~ol<" a qut·llo che dimOllra· 
ro110 le prime guerre Napoleoniche. 
Nd 96. 5 ... rcili aumiacl ed nno piernonl..,. li op· 

posero all'eacrcilo lrancelf', e lolla l'll•li., I• T01can1, 
lo Stato Ponti6do, Napoli el'"•no contro ad ts10. Fu­ 
rono tinte da Nap 'leone cinque r:ampagne; ma a Ilo•· 
i.noollt, a !lrllesimo, Lodi, Basaano, Rin:ll ed Arcole, 
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n•ll• ••Ile del Po. ?M 1199 rllalia •ra clei ~ranre;i, 
'Yt"R~nno sii Au1tro Rus-it 1i cemblaen le 1orli d' ll<ilil 
in Ira ballagli•. A Casnno, alla Trebbi•, a Noti, I lr.cn­ 
cesl '°no Tinti e l'llali1 cade s-uo i conf1·derati eah·u 
G.-non, che dC1pO di•prra.la d1""9a anche H..<la cede. 
u~ntre eede GrD•l'fl, mentre tutta l'llalia 1i curt• d'in­ 
naDai alla polcnu 1n!lriar1, il pri1no ronsole scende 
ina•p•llalo dal Gran S•n Bernardo, ineoetra li.la• ••·Ile 
p'aoore dc !l•r··ngo. com bulle pvch"• oro. •ince, • l'hnlia 
che alla cnattina era 1u1lriara alla ttra rn lolla Iran­ 
rese. Dunqu~, •ui Ted1·te, che perreùarnf"nte è Tero )'u­ 
oPrto cbe le oorti d"llalia 1i dttidoao n•ll• nlle d.I Po: 
quindi sul Po lilla la no11ra ·aueo1ion•, ml Po lolU i 
nostri 1f.,r1i. 

Qu1n1lo un'Irrueiene n1•1nica si 1p:nseue, menue 1i 
corubattr tul Po, nelle pro,inrie rrnlrali e mt'ridtooali, 
acc;idri ona delle duP, o sarà 011' irruzione piccola, • 
filcilrn<·nte E>arà rrpresaa dai prt'lidli, o sarà uo'irruiiooe 
grandf', e tanlo mf'glio pt•r n\)i: po1eiacchi avremo mi­ 
nori acrnlci a froole nel morndnto d~ci1i•o, e C•Jloro elle 
ei foll(Jro lnoll,.o1li n.-lr llali.i ctotr11h: • rn~ridionale, o 
più r.he in rrclla turnrre1ono inJietrn, o 1ar11nno foicil­ 
meot.e op('lr¬ .'31i da noi tincil1.1ri. 

Signori I Fio qui bo ... 111inalo il c .. o io rui cri I•· 
CPOll' la FU•rra all'Au1tri1 e Tt·rino fo•oe la oede dd 
Go••rno. Ora mi fatò od euminare il ca•o io coi la 
et>dl" df'I Governo 1i1 Firenlf!. 

Nuo aenu rnaravi~lia tidi cht1 la Cnmn1i11ione te· 
natoria acnnnh n.rlla 1ua rt>lazioae tra dift>lf' di t'i· 
reDZP, cioli: il Po, alcani ponti f•Jrtificati e sh Ap· 
pennini. 

Signori! Cominciamo P"r dire che il Po odia 1uo 
rifa sinislra ~ lult·J dvii' Au1tri3., per quanto si 1t .. ndo 
dall'u.ltun. di RP~gio ftno 11 m.are; ma da Lui1ara allit 
Stellala, 111cbe IJ ri\·a d<"llra dis,:ra1iat1111t>ole • drl· 
l"Aullri•. Pra lo 1bocco del Mincio e lo 1Locco dt•ll"Oglio 
è IJJr~ofurte: quivi e in allri 1iti l'Auelria ai è prtpll· 
raltt (orti lellO di pOnle Iuli;& riva dt'alra; QUt&Le lt'Bltt 
di pool.t'I essa littht con opere (ernie. Ne'auoi onenali 
di lla111ou ha equipo~Mi da vanti io nuwno I.ile da 
poh-r lngiuar. a 1ua rn;;li• dali"ona all"allra ijlonda. 

lo vedo bcoi1&imo che il Po do !IJD~•f& io Riil à 
nella 1ua m:i:ui.aa ampieiu, e ci il iml)f':di:n1·nto ~r 
eoltant nel Venrlo; noo li Ji cert11 ir11pt'di1oeolo al or· 
n1iro pPl' int1d1·re I E111.li:i. Dunque aon nH.1ho 1n1ra· 
•itdi;ato tbc il Pu ti at.0ml'll_. tra lt dirl'ae naturali di 
Pirt•nte. 

Tra le 1ue dHt>1e frrn1e rurcno :aonovtrali 1lruni 
punli for1i6rali. SOfl 6 il cuo ~ni di en1r1re in p·arti­ 
col<iiri; nu•, a tutto prend··re, Bologna· non A una ror­ 
leua, LuLf.11 più 1•ub f'tll<'re un ca1npo trinceralo, e quo 
1lo noo ai dircndc u aon "°n uo tol<'rcito. 

Con1i.h·ri·rb rr, bre"e il ca10 io cui un Herrito ab 
bia da dift·od«>re FittnJ«", 

Gli App('nnini infine, o Si~oc..ri, 1i lravf'nano pt-r 
molle atradt>, e ee un esercito 01.10 li dir601le, ooa raooo 
di per '·•ro dill!IL 1)1nque difo .. r ....... Firt'Dte DQO 
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co oe 1ono, o al1nf'no sono molto deboli, e l;ili che io 
non 01en•i consigliar\i di 6darvrne lruppo. 

Quindi la ner01Silt di dovere coprire FiN•n11 coo 
uo rsercilo. 

In du' modi 1i può coprirtt FirPuse CflD un eserrilo 
o tullo l'rst>rl'hu, o con una parie Ji quello. CQ.uincerò 
dal 1:onsi1IL'rare il ni~o che ai copra Firenze con tutLo 
l'esercito; p ri tOllBiderrrò u C&Sll che 11i f':Otll'a Firr.RJ8 
con una p.1r1e di l'fllO. 

Supponian)O che IÌ coi1ra Firco1e ton tuuo rescr('ilo, 
cioè che 1i 1rhi .. ri il nostro Hercilo al dinanzi op1111re 
11 di di1·1ro di Bologna; ebbene Signori! 
• (.a prima con5eizue111a, che n111c.o, 6 che bi1o~03. ab· 
bandooarl' nl ne1uico, che cosa? Tutta la L1,n1lJardia, 
ed 11 Piemi>nle, ciuè tutta l'l1alia roilit.arP1 tutto il p3l"8e 
in cui •i dc-cidono le sorti d'\lulia. 

La 11·conda cou•l·guenza è qu<'st.a, che 1tabili10 l't· 
&f'rcilu io qut·lle rondiaioni. noi abbiamo i11nan1i il Po, 
il quale ci •i~lll in c;110 di tiUoria mo•ae oft't-a11h·e di 
rilievo. perch#I, dopu averlo pa111;ito, ai avret.lle da una 
parte Vert.1na, Manlova, Lt>gnago, P<'scbieru, dall'altra 
Ven,·1ia: a frunle i ·~"corsi cbe po"•ono di~cPnd1·rc 
dalle Alpi ll!dt•1cbe, a lato le lune au1lriarhe eh• ... 
raonoai ritir~Le nelle forte1ze, dietro il Po: quindi le 
condizioni dcl noelro eserrito, in C4SO di Yitloria, 11· 

rrbbrro mo!lo grui, e dillìcilm•ule polr•:bhcoi lraroe 
notevole partilo cootro il oemir.o. 

In ca .. o di disastro, ed una grande n31ione, ancbr. lit 
più v1lvro~;i, può toff'rirnP, Pppt>rr.•ò ifete J)('ll8:tre ari· 
r1nrie11P, in CalO di di1tUlro &tremo. dico, l'Appennino 
dit>tro di noi, •I qu1le non ci aar .. bb~ Ji d1tesa, roa ili 
inci:imrio. 

Poi ai peo11I a Jue altrr rose, cui non ro che ac 
rrnn11re hrevi,1i1nament.e. 

Dn·lro di noi a due o Ire mard• •i aar.Lbe Il Go. 
Yerno. 

S"i1nm1~ini il S(oo3to nel calO di un dillaatro in quale 
confusione e turl1a1nPnlo f'a&O 11 trovert•libe. 

Al R:cnchl dd Governo, al Gaorhi di Firenze, c'è 
R11nl1. 

Roma ~ombra dai franreai, 111.vri un f"8(1rcilo che 
noo a.irà 0011tro, e qn<'sto r1rrt'ito potrebbe non 1oli1· 
mente non '""tt~ no:;tro, ma ronlrario. 

Non dico si• che noi ~'1ia1no IYl•rne &i~uore, nlll 
1aril per tu meno an sospt>llo, piccolo ~ 'o~liamo, ma 
pur lai~ chf' pPr g11ar1•n1iriM1ne dovre1nu di1ninuire l't·f· 
fp1(ivo Jt>lll no•trc rorse J)"r· roprir··ì da qut'Jla p:irte. 

Erro duuqoe un 1arrifi<"io 1uihlare oiss.1i i1nporlanlft 
('.he bi11ognt'rt·hhe rare 1010 p•·r R\'ere la coipitale • Fi· 
re111fl, f'tl ec·cu u1a nu()TO pt>rir.olo. 

Qn:il.·uoo dir.'1; n"i in Lai c:.ieo letf'r€'mll J:a capitale 
d1 Fin•nw. Mo1 o li.ira prrrhA 1n1·tt.·rN1la ! A,·et1• ben 
ral1•olal1J l'in1porlanz1 di una ra1•il.1le? Av··ie cal.:1·1110 
e<1me ade.so lutto 1i ronrL•ulri nella capitale, e tulla 11 
vila di una n111ione da lei di1reude? 

N o diro che qucalo 1ia lo 11a10 di cose mi~liore del 
mondo, ma iaOne la condizione alluale 6 qu .. 1a. Tutto 
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dipen1le d.1lla capitale, la •ila murale e politica, la 0- 
laniiaria e l'arnminislrativa, tullo in101uma. 
In uoa sede veccbia. in uoo Staio tauo di una maua 

IOlii, li potrebbe forse teaure io uo momento supremo, 
tf1pur sempre sollo gra,issiino pericolo , il Ltasloro 
d•lla rap11<.le io fuccia al nemiro. Ma in uno Slalo 
nuovo, potrebbe avere molte, gravi, irreparabili con- 
1e~u~n1e. 
Ora Na1oinerò brevissuuamente r ahra ipotesi' I' i­ 

pott-:ei cioè elle non volt•odosi abbandonare al nemico 
la porle miliiore d' It-ilia , ciol la Lurubardia e il Pie­ 
monte, 1i vogl•a coprire r.on una parle dtll' fl!8ercilo 
Firenze, d1•atin1101~ono I' ahrt1. parte a coprire la Lom­ 
harJia. e il Piemonte. 

Allora OMerverò aemplir.emenlo che queste due parli 
d1 cui una larebbe Ironie al Po, r altra larebbe lroule 
al llincio, 'aareblM'ro diviae Ira loro dal Po: di più H· 
rebbero diviM Ira turo da quella li'ola di poule a Ber­ 
golorlo per cui gli austriaci duminano I' una e I' all:a 
riva dol Po. I nemici inoltre potrebbero 1 uscendo da 
Manlon urrare il Po e muovere addouo a quella parie 
d,Jle nostre Curi" che vi ata: poi rilirarsi , e us:alire 
laltra che gu•nla il l11ocio. Il nemico sarebbe lutto 
iutiero: f' noi in che proponione 1are1nmo' Non più Ja 
2'! a 36. R1Jltil I' armilla io 2 w•rcili, aaremmo come 
t l à 36. Vo pt-rauuo, che qualunque •i11 iJ numero d~J 
ne1nlco il noatro eaercilo lo l.iau~ra; mk inHno non ~ 
da nomo prurlenle il •oler chiedere dei miracoli. ln•rco 
bisogn• Iure iu modo da meltere lolle le ~robabililA 
dalia Du>lra parte noo grtlarl• io balia del nemico. 

Ma a que.•lo mio ragiona;oeolo so che 1i può op­ 
porre un'ipoleili, ed uo'iputeal, di cui non eacludo per 
nulla la gravilà, e &:be 101i io vorrei tedere avvetilla 
domani. 
Si d1ri; ma I lrallali di Zurigo coprono la Lombardia 

ed il i'iemonle. 
In ll'mpo di ~uerra i lrallali 1ono rolli: dunque que­ 

lla non • una buona rasione. Ma dietro questa te ne 
ba uu'altra. Si diri: la Francia alleala acenderà in lla­ 
lia e direoderi eua I campi Lombardi e Pirmonll"ai, e 
noi potremo combattere francamente coo tulio il oo&Lro 
etercilo nei campi d..ll'E1nilia. 

Signori : io dt>1idero che ciò ai teriticbi; ma on uomo 
aavio, una ouioue prudèule prima di tutto deve far 
IASegnameoto 1ulle proprie !orse; prima di tullo noo 
deve cuJJocurai in circo11tanu d'avere da chted~re mi­ 
racoli ai proprii soldati, e anet~ni io ne<"ea.ll• di (011- 
darai 1uli'appoggio di una anione 1lraniera, per qaanlo 
amica • seo~rO!ll. 

A r.oatoro, che (aooo qul'tl'ipotHi, dirò: ma, o Si­ 
gnori: 1iele beo poraua•i che quando noi avremo la lolla 
coll'Austria io li.iia, la Praoci• polri aiularcil Non è 
"81i pouibilo, che l'Austria <i au.hi lo uo momeolo 
l.ale di condi1ioni lnternuionali oppore di cooJiziooi 
interne d··ila Fraocla i11...., che J'aiularci per quanlo 
aiaoo Ol·~ili le ink'niiooi della Francia, ooo le 1i1 poa· 
libilel I! poi, Sij!Dori, quaod'aocbe queala circoslaoza 

ooo losse avverata, quand'anche la Fraocia polesae aiu­ 
tarci, aiete •oi beo sicuri che il voglia! 

In On dd conti la Francia prima di tallo deve ea· 
aere lranceae; OoairurolP, auppoolo che essa poua, e 
che •oglia, non potrebbe !orse anenire che .._ cl 
domandasse qualche comp•oaol liiuno più di me con- 
6da nell'itllo •~ano, Dtolla rata moderazione, nei aeo• 
limeoti di aimpalia d1•1i'lmperalore Napoleooe verso )'(. 
lalia. L'Italia ne ba nute ampie, immenae pro•e. Il• 
ioftne, quando 1i slahil1scono le condizioni di noa na• 
1iooe, quando noi St-oalori aiamo chiam::li 1 ata~ilirle, 
noi dobbiamo av~r r1gnardo, non alle parlirolari inten• 
1ioni di uo Principe. il quale in Oo dei ·conii è mor· 
late e d•Ye priioa di tulio prororare la cauaa della 
oa1ione rhe comanda, quanto 1ulle asplra1ioni e 1ulle 
lrldiaiooi e au~li iolereui dei popoli. 

Signori, 110 prr Unire. Dall'enme che bo fallo im· 
paraiale della quislione, a1i aembra eh• risulti cbian- 
0te;1le qurslo; che IUllo t proniaorio lo Italia, ftncbl 
la quP1h rne di Veo•zlo noo aia risoli•: che a queala 
queslione di Venezia bisogna aewpre rlguardol't', 1em- • 
pre 10Uoml~Uere le nostre deliber-o11ioni, quaodo 'IUe&le 
dt·librra1ioul pOISODo toccare l'ordinameoto politico e 
n1ilitare dell"ltaha; ebe posto il qu(>ttito: e data Vene1ia 
in 01ano agli aualri~cl, e dal& la DtteuilJi di Yrnire a 
una lotta con ttesi, se contenga traart>rire la sede del 
Governo tla T..,rino • FiN'nte, • la conclusione a cui 
ai •iene, ~ oaluralmenle quPSla: Stando a Turino tuui 
i unlaggl, lulte le garanzie militari e politiche: l'eser· 
cito che aun distacca an uomo, che ooa deve fare una 
mossa per coprire la capitale, la capitole lundamenlo 
fermo, mar.le e militare d•llo Staio: •icina al 100 al­ 
lealo, roperta da d1l .. 1e ••turali e da dilrae arliftcioli, 
importaotiasime. 

Al contrario la capitale a Firenze non ci aiula, 
invece ci obhliga a direnderla, immol.liliua al1ncno una 
parto delie no11re !orze. le ditide, e ci riduce in con· 
dizione militare tale da do,·er riporrè la nostra 11lute 
in ano 1rorzo aotrum:ano dtoll'Hercito, 1for1t1 rhe 1icu­ 
ramente si farebbe, ma non bisosoa prelrnd1·rlo per 
regola; onero ci obbliga ad appoggiarci aoatonzi•lmenle 
aul aoccorso llraniero il quale non l ol ctrlo , "' 
1i..;uro, "' prudt•nte prett:>od~re. ~Bravo) 

Signori, io ,noo eaawinerb la propoala legge oollo 
l'uJk:llo 8oan1iario , ·amminislrali•o, politico. Altri lo 
banno r.uo; io non Toglio abusare della paai .. n11 del 
S~oalo. (O DOO esaminerò oà n1aOCO )a COOYeDJiOO(!. 
Lamtnlo che .... 1ia alala 101trall• allo nostra delibe­ 
ruiooi. ~i p~re aa direuo di coo•enien11, poeciacbl! , 
1icco1ne 111 cooven1ione include uo principio d'ordine 
iot~roo un principio a sancire il quale occor~ ao woto 
dtol Parlamento, la conten1ione nun doveva, aah·e I<! 
!orme coaliluaiooali, essere oouralla alle dtliberazioni 
del Parlomeolo. (Bmiuimo) 

Dirò solo che, a mio avviao. la cooven1iooe pe~gior1 
il preseole ed impegna l'aneoire , auacita ~ento que- 
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atioui , non ne rlaolve oessuoa, ba germe io a~ di 
rivoluzione ovvfro di f.,,tale rottura con la Francia. 

Inro1ui, o Si~nori, quando la eenvensione al.ihia il suo 
eff'rllo, quando i [rancesi 1iaoo uscili da Rowa, giorno 
Teru in cni per le vle di lloma ai faranno le lurilate; 
ed allura, o Signori, l\'Yerrà 001 delle due; od il Go­ 
teroo italiano aodri a Ruma, o non "Vi andrà. 
Se oon ci andrà, noi atrt'IDO la rivoluzione io cua; 

se ci aoJrà, l.1 fo'rancia che b11 1lrl'lto con noi la roo· 
1'tn~ioue, la Francia che è garante dell' otJServania di 
..ua a tulta l'Europa, e BpPcialrnente al mondo callo· 
lleo, la Francia che vi ba itnpcgnat» il proprio onore. 
e cbo vi ba grate interesse , la Francia narurehueute 
sarà s,•inb a domandarci o vrodt:Ua , o garanrla , o 
comp-nsl. (Bra•)o: 

Ouesta vendl·lla, queste g;1ra11iit1. questi compensi, o 
Signori, non credo cbe lJ Francia andré a cercarli tanto 
lontano: non credo che .ioJrà a cercarh a Ruma: credo 
che li cercnerà dovH le sue tradizioni, le sue aspira- 
1iooi, i suoi interessi la spiugoac funie: li cercbera pro­ 
babilmente io questo suolo, che cal ·liiamo, io questa 
terra ..•••• ( Vivi rumo1•i e:.J iu&trru1ioni di 001 no da 
vn" parie, e di si, ai ddll'alira) •.•••. lo, o Signori, 
esprime I• mia opinione, e non quella del Senato, e 
dico dunque cbe cercuers qu1•ati cempensi in questa 
terra nostra, che noi c•lclJiamo .•.•. (!i uovi rumori td 
i11ttrru11oni vioi1rime di Il, ai, e no, no). 

S~·naton- Farina. !ic al.tlJiaroo gli ant~et·dentì. 
Presidente. Prtgo di non intt'rrou1pcre l'oratore, il 

quale è lib4:•ro di t>11primere la eu~ opioioor parlirolare 
e di pre•edere ciò rbe a lui pare più preved1~1lo. 

Senatore Ricotti. Ripeto che la mia parola non iw­ 
pr·goa il Senato, e C'he io non faccio che t'1pri1nere la 
mia (rauca opiniooe. (Bravo, btnt do molU parti) 

lo dice,·a dunque: Di•J non •ogli:i rhe qut'&ti co1n­ 
p1·nei, qur1lf> garan1it•1 queste 1'endelttt 1i<1no cbit"ate eu 
questa ll·rra o"e eol'lle la pianta dt·lritaliana in•lipen­ 

- denza, ove fu colti't·atil con sudori, cvu 1aogue, con 
1acri6cii d"ugni maniera! (Stnsa.1io1u ed applausi) 

OrJ. coochiudl•rò il mio dire. 
lu bo a•uto l'onore di pass3re 6 anni n1·lla Camera 

de' Deputati, l'Jno 2 anni e piò che ho l'onore di •e· 
dere in qu...-dlO r~·riato: Ol!i dubbi bo se1npre pro~urato 
di a(ipoggiare il MiL1istero: io ouo ho 1nai cliie:;to, du­ 
rantt! la inia vita volitica, non ho m;1i 0U1·nuto fa•ori, 
e quin'1i crcd.1 di·a\'1•r potuto f•1rlu scnz11 inrorr1·r tarl'i:\. 

(.J ho creiuto Ji Jppo:;~i:1re nei duhbi 11 Ministero, 
percb~ bo .e:n,)r~ visto priina il Pie 11ont1•1 e pui l'lta· 
lia vcraare io c-.>nLin~ea1e co1l gravi da richieitcre prr 
quanlo si pot~e conciliare culla propria co&C'iro1a, che 
il GOVl'fOO roiue r ... ·rte e ri1olutu. lo ho dalo il 1uio vut.J 
alla legge aulla impo<ta della richczu mohilc, oon O· 
al.ADtd i graviuitui inconveoh•oti cbo ~i vedeva, pt-r1'.hè 
lii credeva oec,·aaaria: l'ho nrgilll) alla Jt-ggr sull imposta 
tond1aria, pt·rrhè IJ 1ni se1nbrava un'ingiustizia. Qu<1ndo 
10ne q•1·•-.1t:a m:iL1ugur.it3 qu··11iooP, purP partPcipanJo, 
lo dico 1inceramenle1 ai dolori di qoeola aeuero.• ciLll, 
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a cui, se non aoparteneo di nasrita, mi glorio di ap • 
parlenere di aCft·1iooe, io bo ri~rvato interamente il 
mio giudizio aul lundo 1tesso dcli• questione che poi 
ru aottome..a al Parlamento. 

Al principi·• dol novembre quando BPppl che alcuni 
collt>ghi ai inerrivevano per parlo1re Ot'lla prf'&Pote discus· 
eiona. mi r~ci ioscrivrre inmtrito, pos1·ia1·ht non P.Sileodo 
allora succeduta la dijruasione 01·ll'allro ramo del Par· 
la1ot>nto, non rs!~odo ancora cooosriute le i'pit'~aiioni 
dt~I M1o·gt~ro, non t'8,1·odu prl'rcdula la puhlJliC'Ìlilione 
dci doru101·nti cd anche il diuie~o d1 allri Jocu1nenti, 
io. co~ne giurJir.e, non poteva ancora decidermi nt per 
il ol n~ per il DO. 

Ilo Toluto lco1:r so!'peeo il 1nio giutlizio. AJt'&10 ho 
rreduto rhc le cuse siaol) clliarit~ tanlo da poter dare 
pit!uo, inlit'rO il 1nio giudizio , ed il n1io 1ot·1, io non 
lo nasr.unito, sarl contro la lf·~~e propoJsta , 10pratutto 
perrhè que:ila 1~:.:ge mt•tle r1tal1a io cood Jion• di noo 
1alvari;i 11e nun ehied~nito alretcercilo dl•i 111;.:riHzi er.1iri, 
snl!rifici che aicur11.r111•nle lesercito .:omr•iri ma che . ' - riui:hiu tono una coudiiione di co1P1 rh~ un uomo pru• 
deute oon d~ve stahil1re 11uando 1Jvratutlo non t oblJli· 
gato a Il 1~ilirla. 

I a:ir.rifici immen:1i all'es1·rcilo si clJit·dono quando si 
b11. ragl•1ne e 0011 si può rare a meno di chit·dcrli, m .. 
!iilalJiliro appoo10 uno st.1lo di co:se io mo1io che \IUesli 
eacriflzi flraordinari ne 1iano una occt'l8aria coose~ 
gut•n101 Signori, t..liro la 1rritò, quando io ,·ec1o una 
legge che ci cb:aioa a questo, io ooo po•sJ darle il 1oio 
volo e non lo Jarl>. 

Si;;nori. 1oolto volf'ntittri io noo avrei pr~o la parola 
in questa qu~lioue mollo dl·licala ed anche dvl\.lro.sa; 
non l'avrei prt"Sa 1e uo do,cre, un sacro do.,·e1e, oon 
mi ave~e ~,,iota a pr\!OJJ1·rliil. Oriil l'ho ad"1opiuto. 

Mi ver1n1·lt1 il Se11ato rlu~ r<.1cci.1. an1·ora UD voto, e 
lo tt> rol p:U ioti1no dt:I cuore: dl'sideru di aver lorto, 
dn1idero che gli &'Vt>llirnt>nti di11perllano pienanll'Dle i 
miei 101pclti r (Ap11la1.11i prolu11gati) 

Senatore Men&br~a. Uo1naudo 111. parola per un 
rana p1N011ale. 
Presidente. H• la parola. 
S•nat•>re Menabrea. Nun otupi•l'a il Sen•lo.., do­ 

man1lo la paroll pl·r uo tallt> pcrsonalt•, 1na I.a dornanilai 
per un mio c<ill1•1<a. chP nun ~ più, il g1·netale Dl·ll.i 
Rovt·re 1 dl·I quale ba tallo parula il :'eoato,._, R.1c0Ui 
ar1:eonan•to all1· d1!n1iiwio11i che il 1nedl•eimo nveva dalt". 
come un· esrrell3ione di dissenso ron i 1uoi coll1·~hi 
rt•h1livumeute alla cOOVt'nzion~ di rui ai tratta, d11ni1 
1ioni che avrehhe poi ritirate per atto di gt•ner1>:1i1• nel 
mornento in cui p1•r via di lu•nulti di piaz11 i suoi cull1·ghi 
ae1nl1ravano r11iaarci.11i. lo dcblio rii;t.tb1l1re i faui nella 
toro r<'ahé. Il @t'Dt'rJle n~11a Rult're già da molti 111e1i 
&Vt'va illlenzione di cldedt>re le aue dt·n1issioni Jlt•r 
muti\·i di eulutr, i quali di11gr;,i1,1la101•11t~ uoo truno cLe 
lropPo r.1ndati; ma è .. ,•ro rhu sull'uhimo la ritirb quando 
•iJc I.i CO•IVl'Dlio11e cosi rurtl'meatc contr.a:dala, e s11ecial­ 
mente quando dotette aaai•terc ai tumulti di pi•sz•; ma 
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Posso dire una cosa ed è, che il generale Della Ro•ere ' 
C'ta ioLimamenle convinto drlla necresilA o della ulililà 
dl'lla conveunoce a tal punto. ehe era suo intendimento 
di prendere lo parola in Senato onde sosteuerla. ~ 
riocresr.cvole assJi che in circ•1sl;101e cosi solfoni la 
parola di un uomo cosl eminente non possa l'S8('fe 

ascolt.1ta, ma ritenga il Senato che tale era la sua 
inl•nzione. Ouanto agli allri appunti !Jui al cessalo 
Ministero dall'onorevole Senatore Ricotti , specialmente 
quello di non avere il Minii-tE'ro studialo la qu~tiooe 
llratefiica che nell'ultimo ino ncnto cioè quando •.••. 
Presidente Non ~ pio nel Iatto personale, 
Scuatore Menabrea. Mi µ1·r1ot-lla; 111i riservo di 

rispondere allor1;hA mi Parà concessa la parola, 1111 
qul'Blo ed ahri punti ; 01i asterrò per altro dal prcn­ 
dl'rc ad esame lutti i sistemi di tattaglia e mcvi­ 
mt-nti alral.-gici ne'quali ha spaziato l'onorevole Se· 
Dalore Ricoui, perché v11ggo io questo recinto allri 
Dlilitaii che saranno su questa malcria usai più auto­ 
revoli di me. 
Ministro degli Esteri. Domando la parola, 
Presidente. Prima di accordar i. parola all'onore­ 

role aigour M1nialro. io d1·lil.io rammentare al S1•nato 
che ieri dal Mioislro di AgricolturJ, ladu11tria e Cu10· 
mercìo. e da quello dt!lla Guerre ai presentarcno due 
progetti di legge, aut quali ai chiese e ai autoriuò J'ur· 
gt·111a. Qut-sta rir.lue.le naturalmente che nuo a'indugi 
di lrOppO fcsa<De di quesLi prvgelli di legge negli 
uffizi. · 

Propongo dunque al Sen.ilo fin d'ora, percb; sul fi. 
nire d1·1le sedute o.ohi dl'i Sl'nalori posaono Plllere giA 
aaseuti, che do1naoi 1 m1·ziodl il Senato 1i raduni ne­ 
gli uffizi, e men'ora dupo potremo coo,enirc io que­ 
al'Aul• pt>r il ll'f'Uilo dtlla di1cu11ione alluale. 
, Cbit!do pute 111 ~toato se fra l'orallJrt- clJe lesl~ aplen· 
dida1n.-ote ba e1"oat11. la aua opiuiuoe. r l'altro che 1uc­ 
cederà, pr.-vio il diScor:;o del M1niatro dc81i l'..sleri, 
~uulf' prendere qu;J.lcbe 01inuto di rilJo&o. 

Voci. No, no. 
Prealdente. Dunque bo la parola il ,;gnur llinialro 

de~li E~tf"ri, Pre1ide11te del Cous1glio. 
Proaldente del Consiglio. lo amlo più che mai 

il bisosno di ricorrere alla \'O:Slra indulgenra. Preve­ 
dt:\'O b.-n1\ che anche in qllCdlO r1·rinto era n'io du,·eM 
di prendere Il parol•, ma '''"ravo clte il seguito dl·lla 
diacussinnP fos~e tale che io avessi al.nt'OO te111po a pre 
pararmi. Contavo fra due o tre giorni, dopo al1r1 di· 
1c:orai, di di,., aoc:h"io qualche cosa cumt' Presidente 
dcl Lonsi1dio : ma )t' gravi cose dt·tle dall'onorevole Se. 
DaLore Ricutti mi obbhgaoo 1~11ia ritardo a prendere 11 
parola. 

lo non potrei lasciare uo momento il Senato tolto 
l'impressione delle C038 dt>lle dall'o11orr\"Ole Ricolli. 

Nuo intt-0110 fari• un discor.10; non ho aiai 1vuto 
questa prt•tesa., ma inlt>ndo di ril.iall~re ad UDO ad UDO 
gli trrori m1Jilari, le a11er1iooi erronee, ed i fatali e 

deplorabili pronostici pronunciati doll"ooorevole S.oalore 
Ricolli. 

Secondo esso, la queolione di V eorzia è quella che 
domina. Fincbè non avrt>le risol11to, pg\i dice, la que­ 
stione di Veop,zia noi 93rt!!mO scrnpre nel provvisorio; 
l"llalia noo sarà fall•, l°llalia non patri a"'eolare 1~ sue 
finanze, insomma non potr~ conlare 1ulle aue proprie 
forz•. F.gli •lisse. finchà noi non aneroo la Ven•aia, le 
n111lre finanze non possono as.'esta:-si. 

E qui mi cade in acconrio dire qualche cOlla aull o 
staio delle nostre 8ne1nir, e di corrPgizere nn·aaseniooR 
prodona non solo doli S-·natore Rir.otti , oul da molli 
oratori in qne.<to e nell' ahro ra'"o del rarlamonlo : 
qursro A di volere'"ingannare noi 1te:1ai, ~ ano di quei 
lanti inganni, mi perml"ttano che Jo dica, è uno di 
qut!i tanti inganni che ci aiamo IPmprt fatti e io que­ 
sto e nell' i.ltro recinto, di voler dire a noi slt>!l!li che 
lo atalo delle nootre finanze dipende dall" armare o di- 
1ar1nare. • 

No, Signori. lo Blalo delle oo•lre finanze ooo dipende 
meramente dnl di•armo, ma dipende ossai più da 
quella deplonbile cond1ac•ndenza che ai '6 avola nel­ 
l'uno e n.-ll'allro ram•, del Parlan1ento ad abbandona"' 
le sane regu1e di ordine e di ttonomia. lo non bo cbe 
da citare por.be cifre; non ho che da ricordare cbe noi 
alibinmo un bilancio di 900 milioni di avita, e che 
non ahhiamo on"enlrala che di 500 milioni o il d1•ftcil 
è di 400 milioni. 

SapeLe, o ~ignori, a che montano il bilancio della 
~urrra e quello della marina tutre due riuniti? A poco 
piiJ di 200 milioni. Dunque v•dete ae ~ larmamento, 
ae è la quesliono di Vene.ia o ahro. No, o Signori, lo 
dichiaro qui, abbiamo bisogno di riprPodere quelle ...,. 
gole di ordine e di f'ronomia che sono 11ate ,..mpr.~ la 
baae d1·lle d•liberniooi delr antico Parlamento suba!· 
pino. (Bt,.e) 

t: poi aotlato l4nl"ohre nelle aue aueNioni lonore­ 
vole Ricolli che St>nza eaere miti alato, crPtlo lo, nelle 
provincie naptJlf'lane • ba voluto consi11erare il brigan­ 
laJlti::io co;ne io uno alato permanrnlt-, ron1e noa cosa 
della quale non ci po•siamo 1barai1Jre, ma io pre­ 
gh•·rò l"oo·.revolo Ricoul di •ol•r aiudi•re lo cause dcl 
briganlnggio, il cono del m ~desimo, che 9ra1ie a Dio 
ata P"' finire. 

Voci. l'fo. 
l'J'ealdente del Conafsllo. S..nlo delle denega­ 

zioni; 1irur1mt>nte il bri&:ant:ig~io ha 1ncora d. Ile ra· 
dici, ed io 11euo ho dirhiarato nt·ll·ahro ramo d~I Par­ 
la1nP.11lo, che 1 1vt-llere qurate radirl, cl 'orrt del 
ttompoj m:i QUt'Sto non deve avNe inDut-nia sulla poli­ 
tica, mi pt.>rmetta l"ooorevole Rirolli, io ciò Duo pouo 
amru .. utrf'. 

La qoeictione più graye 1\lta 1<1llevala dOjll'ooorevole 
Rir.ottl è stata qutllll di voler considerare 11 queatione 
d.·lla \'enuia dal canlo do•ll"int.re .. e dell'Austria. 

lo Yerità io credo che nt•I Parlamento aualriAco n•· 
auno avrebbe polulo addnrre misliuri ngiooi per dimo· 
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è un amalgama di popoli diversi di lingue, di reli@ioni 
e di tenderue, parmi on po'strano ••• (Bravo, applau1i). 

(o ti riogriliio di qu~li applausi, ma siccome le cose 
.-la me dt•lle possono avere f'CO al di la di quest'aula, 
e possono essere altrimenti lntcrpretate, non Torrti ll'li 
1i credesse d1Yt'fSO da quello che sono , io 1<..00 e fui 
11rn:pre moderato, non vorrei 1i credesse che io cdii 
l'austri3co; no, io toglio ehe vivano lutti. ma veglie 
che Yitano dote la natura ha dato loro la selle ••• , . 
(B•·avo). 

ir11a voce. A casa loro! 
Presidente del Consiglio. Dunque Il paragone 

d1 36 1 22, mi perdoni I'uncrevole Rirolli, ma cr .. do 
che pote•• lasciarlo in disparte. (llariut1 

S"nalore SclaloJ a I! N•poli paragonala ali• C•I· 
lizial 
Presidente del Conslgllo. Ciò poi che mi ru più 

11•naihile di ogni altra osservaaione fu l'udire a para· 
gouare N.1poli alla Gallizia e all'Ungheria, 

(Il Senatore Ricolli ra srgni di dinirgo ). 
lo mi apllello al Senato 1e non si ~ cu1i espr~10 il 

signor Senatore Ricotti; r~li ba detto che se l'Au11ri1 
ha da puardare la f.nllizia e l'Un~bori1. noi abf,iamo 
d.1 gu:trdJre N-1p .• li. (iVo, ,..,, si, si, riimori) 

Il) r.he sono 111a10 3 anni a Nilpllli bo tisto davYirino 
i progressi immensi lalli•i colà dopo la fusione, • l'ho 
già dichi11rr110 lnnarui all'altro ra1110 dt-1 Parlamento; oè 
a Napoli n~ nelle provincie, le quali ho tulle P"""l'l!e• 
non •i ba dc11i·l~rio alcuno di srpr1rar11i tial r«>Sto dtll'(· 
talia. anzi le alcuno inten1I~ parli&re di 1rparaiione. 
sono capaci di rivoltusi. (Bravo) 

L'onorevole St.'n:ttore Rirolti ba poi parlato di •an· 
~ggl im1nen!li, tecon°lo lui, che awr1·hbe la C;1pilale 
stando a Torino anzichè ll>ro al di I~ d,•gli Apprnniol. 

Egli noluralmente 'vi b;i portalo uoa • qoan1iti d'e­ 
scinpi, che sono noli a luni e che io 1100 rip1•terò, ed 
è eh• lolle le grandi h•lloglie l1anno nolo luogo 11·m­ 
p!'l' nella nlle del Po. lo non lo conlesto; che non 
abbia avuto luogo n1 ll'll:t.li,. r.rolrale e mf'ritlionale Dea· 
suna grande battagl:a io ntanrbei Jo coulCJlo, ma pre· 
ci•ameole perché la ulle d<•I Po ••rà il gran c•mpo 
dl'lle b.lU~glie italiane, precisamente per ciò la capi• 
L•le deve eserro in foori di queelo rampo di ba11aglia. 

Nuo parlo nè di Veruna, Pcacbirra, Legn.1go, nè di 
Crf'n1ona, Piacenza, Pa,·ia, fCr.. Sulo avvertirò che l 
suoi esempi del 18l8 e del o9 a nulla •olgooo; egli 
ha voluto, ma.,ime parlando do·lla guerra del 59, rap­ 
prl'eeolare la cillà di Toriau coine se, eSSt'Ddo •ic1no 
il nemico, naa a•PSSe poluto direod"ni da Mo; ma, Si· 
gnur1, l'OArmata stava ruori, io posi&ivoe di direndere 
Torino 1s~ai meglio che ae ros11e alata alle porte della 
cillA; ai sta•a lr.i Alessandria e Casale minacciando il 
ftaoco dcl nemico che avl"lse osalo spincl·rsi \'erao la 
capitale. 

Tutti s:tnno, p<>r poco cono!cano le c~e militari 
odierne, non parlo dei capitani antichi di vrnlur ... tulli 
1aono che nel modo di ~u•r"'g~iaro alluale, qoaodo 1i 

olrare che per J'Auolria non 6 una qucaliono di onore, 
ma una questione di necessiti\, e ciò D-10 solo prr l"Aa· 
Siria, ma per t.utta la Germania : è pecrolo che lo pa· 
raie dt'll"onore•ole Ricoui uon siano state delle in uo 
Parlamento R('rn!Onico •.• 

Senalore Ricotti. Domando la parola per OD r1110 
reniooale. 
PreatdentA del Conslgllo. lii permella I' onore· 

vole Ricotli che io gli dira, che dopo avPr pror .... a10 
tanto pAlrionisrno, l:t.nto amor di patria, le aue a&sl'r· 
ri1tni erano d<l eilcludeni, quand'anche fossero alate 
rondale. Ya 1ni perdoni l'onflrevole R1c0Ui, io ooo To­ 
glio qui inlernar ni io lotta Ja queatione 1tr.1tt?gica, 
mollo roeno io intl'ndo di discutere la quralione che 
per l'."ustria non aia una qUl'8tione d'onore qu1•lla di 
cui ai tralla : ditalti , o Signori, è lantO vero che il 
GoYerno au11triac<• la ritiene precisa.meole come una 
queetioue d'onore e null'altro, In quanto che l'Austria 
aa beni=-1imo che nelle provir1cie venete il 1uo governo 
6 piil che mai io•iao; 14 beais1icno che non può con· 
&are 1ui 1uoi aold,.ti •enrti, t-d iu potrei citare oo pie· 
colo anntdoto che wi li avtenuto ne:lrultimo mio viag~ 
gio io Germaoia, J)<'f provargli come l'Austria Di.JO possa 
aasolulamente coniare su'suoi saldali Yroeti a qul•&t'ora. 
Non •ra foroo cosi qu.iodo l'llalia non era aor.ora rap· 
preaeolata che dal piccolJ Piemuole; 1na ora che i •e· 
oeti 111. •edono tutta quanta unita, che' cuoio potrà an­ 
cora r;ar 1'Austriil de"1uoi 1ol1lali italiani f 

Anche riguardo 111• que1li.Joc dclh: 8naoze austriache 
crede l'onorevole Ricolti cht! l'Au8tria a queaf ora non 
abbia calrolalo che )lfr lei la questiooe della V onezi• 
è on aggr<Vio, niente piil che on aggravio f Duoque 
rb~ altro può euere che una questione d'unore ? 

lla l'onoretole SenattJrc pari.> di Trit•atc; sicuramente 
se tf'ni11e in capo a noi di Yoler an1lare 1 prl'ndtre 
lutto lAdriatico, comprNa Trirste, che ha una im­ 
ruensa imporlanu pel IUO ('0111n.ercio, la Germania ro­ 
lrebbo com1uovt'rJi, ma 6orhè ti traua dl'll<l \'en(;iia. 
aenza 1pinprre le 001\re prelrae aino a Trieale, il che 
io credo non Tl·nga io t.'8ta a oeasuno, la Gt-rmania 
1100 ha intcreue a im1niacbiars~ne; Tri .. ate può eaer 
cooaiderala C'Ome 11ece11~ri1 dalla Germaoia, ma la Ve­ 
onia no. 

Il Senalore Ricolli parlò anr.he di una gurrra inevi 
labile coll'A111tria. Credo anch'io eh• le l'Aualria non 
Tuoi •eoire a qunlche paciCico componimento, conye 
oieole ed 1•oor1•,ole per am~ le parli, crtr1o anch'io 
Che UDI 8118rra on 8iOrno O l'altro 13.fi inevit:ibile. 

L'onort!YOle Ricotti, parlando dello rorie risprttive, 
llahilisc• la proponione di 22 a 36, perchll il regoo 
Italiano coosla ora di 22 milioni di ahil•nli, e l'A1111ria 
di 36; e dire che 6 naturale che 3d dove ball<re 22. 
Ma Jier oo profe1uroro, p1•r ano acienzialo, per un uomo 
che ha 1tur1i;1Le tanle rn:tlerie, e ma1aime la 1t1·ria e 
la &t•ogra6a, •ol1•r parngonare la popolazione italiJ0:1, 
che~ una, che ba un'unira rPli~ioue, unira lingua. una 
palria I0)3,. rronle di quella d•ll'imporo auslrioro, che 
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pui\ rninaeciare il 6aOl'O del nemico, è assai mC'g1io 
che minacciarlo di fronte, di modo che il suo rsrlt'pio 
del 18j9 non 1ta, perchè noi prer.is_.1mente 1i11.1no ~lai• 
in quella po•i•ione formidaLilc per "difo·nolere Torino 
fino a laolo che, per l'arrivo dei franceai, Bi potcsae 
prendere 1'off'1!Rdiva. 
lo non -?ntrerò in altre diseusslonl , come già di:~si, 

perchè 1i -j.,rrcLbe •11cre allorno al tavolo e dioru 
lrrlt> sui piani aulo mi permeuerà parl1rvi di una Cl'f& 
elle può aver 'rdlttO senso, ed 6 che l'Austria ha 001 
l~ta di ponte 1ulla oponda deolra dtl Po preBSo Bor­ 
G>furte. Ma non siamo nei metto più dt'll'Aut\tria pa­ 
droui do·llo due sponde dt·I Po! L".,u81ria neo ba che 
qualche fortino 1ulla ep onda dPf1lr;1; m-ssuno dubita che 
non lo poaaa passare, ma credo che siauio piU padron] 
nui dt·I Po che non lAustria. 

Noo ìnu-ndc neanche parlare della di resa , degli Ap· 
pennini. 1ar~b!Je troppo lungo, e d' allronde 1000 cose 
arrano tecniche. 

L'onorevole Senatore Riruui ba deuo che I' Auslria 
ba un rq11ip31.?Sio da poolr; bella notula, anche noi ne 
abbiamo. (/taril<>) 

Non •ulendo lare un disroMIO, ma solo ribattere gli 
errori dJI Senatore R.il·oui e"prl118l, rengo a r.uae più 
essenziali, cioà 1i 1uoi pronuetici : rgh diase; r.irur1- 
meo1e cbe Dui abbiamo r.ontr-..i.llo un gran del.lito un 
dt:bito di ricl.lnoa1·enu •ereo l'l111prril.lOre, ma h.• cundi­ 
iioni pusaono mutare, l"lnlp~ ratore de'France1i potrehl·e 
ca1obiare politil!;t, puu avvenire il coso insomma, 10 r.ui 
noi 000 potPUllllO più cunt1re lopra r amici1ia dt·lla 
Frolocia. lo couliJu ft>riua:n••nte elle ci6 non ai·cndri; 
in ogni cuo io riapJod.o, che ciò proverebLe apl•Unlo 
la oect>&Jill di c11ubiare di c.ap;lill~. 

lo, 1., rip1•to, non Ilo que11l0oppre.11iooP-, qur1lo tiinore 
~rcbè ho I' 1oti10.1. convin1ion~ che le buuoe dii;:po1i· 
iioni dell11 FrJncia 11 Dl.lslro riguarJo 1000 l4.llu1ente 
radicate, e que.to lo d.,bbiamo "rincipal.nenle all'l111p<>­ 
ntore, cbe ton persuado atranno lunga dur .. ta. Ma 
ae avessi la meno1na ioquil'tud1rie 1 q11rsto ri!'uoirdo. io 
1arei il pri1no a propo!"re il trt1sf1·r·me11to d· Ila rapi1alt 
da Torino, pt!rl;lià 11rcc111:11nrtnlt! noi non possia1no •l;ire 
ad una l:l11pa d•illa friJnti .. ra d!!lla Pr:!ncia. Duaque la 
ragione 1tes..."8 d.i. tuo in•ocat:1, sta rontro oi lui. 

Mi riusci poi wvllo dolorosa l'uhima 11upp~i1iooc d1:I 
St'DOl10re Ricolti, QOdDdo cioll diase, (Ile partiti 1 rrau­ 
ceai da Roma. pol· urro udirsi dt•lle rucilalt" nelle C'OO­ 
tradt! di Roma, e che da ciò DC pultl&e avvenire che 
la Francii\ toh'lde •entiicarl1:t, e cliiedere dt·lle gar.t.n1ie 
o cornpeo1i di lt·rritorio. 

Io ·non p<HIO a meno di rt>1pingere qualunqur. simile 
auppo1i1 one: io rrcdo elle quettta ~ una ipolt<ai aft'<'llO 
•mentita d11i 11•ntimt!nli manHeatali ftnora dall" l1upera 
tore, 11fl'.1llo contrari allil politica naturale ed ai vt>ri 
interes .. i delia Francia e di lulla Europa. 

lo dumando, per tsc>mpi•J, se l'lnshiherra non 11 op· 
porrt~blie aJ una cosa 1icnil··, auppos\~ pure rhe noi 
non luasimo cap•cl di direndcrci ; io do·oaodo 10 le 

altre p•llf'nze lutlr. permetterebbero cbe ai i11frang1·1se 
un prinrip:o politiro che comincia riceYere aol<tmrnte 
ad~ le sue prime ap~lit•aziooi, cioè il prinripio del 
non inter,·t·. ro ~ dl·lle 11J1ionillilà; e riù gerv1 anc-he di 
ri11poata 111 Scnalore Sclopis ; ~ un prinl'ipio che tutte 
lt1 polcnze d.11 più al meno \'arino riconosrendo, e ri 
:c1i varino adanando e che prende vigore dagli uhimi 
lrallali rhe si 10no ralli. falla l'ltolia, io luua massime 
di qu1•I principio, l"Europo lolla si 1011•1·.relobe ronlro 
dii pr.·1t·odes1e d" im1•adrooirsi di una drlle 1ue pro· 
,·inrie. 

Senatorft Ricotti. lo dtploro altamente cb• l"illuatre 
Pr ... idcole elci Cun•iglio al1Lia rrrdulo di ricorrere ad 
allusioni, a r .. ui persono.ili in qur1tiooe C'01l gr;ave, in 
una quealione nt·ll;i quale rgli non aoh1mente uomo 
polilico, ma rmioenle uomo di guerra, aveva ampio 
campo di rombali.re. 

Io deploro altamenle rhe egli abbia cre~uto di ri· 
correre a in1inua1iuoi personali. lo però non le rihat­ 
l•rò, e UOD le riballerò per 000 rare maggiore il IUO 

lorlo. 
lo non so quanto anei draidenlo che quell• parole 

non fvascro utcile dJlll aua bocr.a. DUO per rit1-peuo a 
me, n1a prtr riap .. uo all"uo1no integro, 11110 egrttgio ge· 
D••rale, che credelle in mancaon di ragioni di u1cire 
in paruld che non dove\·aoo u1<:ire dal auo labbro. 
Quindi non riballt>rò qu~ate .... ffrae, nll mi •··a~iooerò; 
dirò 10lu che •• l"onurevole Preaid1•olc dcl Con•iglio 
a1oa e 1lima l"e11ercilo, ti 1000 ao1·be altri cuori che lo 
amano e lo 11iioano, ed appunto perché lo alimanu e 
sono persuasi c:he Dei momenti del cimenlo aart df'gDo 
di a~, dl·!r1t .. 1ia 1 dei 1uoi cavi, cretlono d1 prelldere 
;. severa diaamioa le c•>ndisiooi In cui UD~ malausu· 
rata legge l'pinge gli iolr.reasi di coleato e1crcilo. 

Dirò all'1llu1lre ~··neral• che H ••I 1uo cuore bai· 
luno IC'Dliru .. nti iWl1ani, •i banno allri cuori io cui bal­ 
looo pure queali •enLi111enti, altrj cullri i quali DOD 
1ccr;11no 1upcriurilà io qonlo; e quando qaC'8li cuori 
da una malau:.;urill& provosta di leg~e lùDO C4>1treui a 
rivol~rroi •ll"hali• e n;•ll•rle aouo @li occhi lulli I p•· 
ricali, e 1ono CO:Jlrl'lti ad indicnrn.: lulla la 1erie e1I a 
1volg1•re tolti t at•ntimeoti e gli inlt>reui che può avere 
il nen1ir.o, questi cuori crf'douo di 1erv1re 1ll01otert.'lld 
dell'l1.tlia e ooo a quelli aualriari, e lo raono non come 
ltMlriaci m:1 come italiani. (Bravo!) 
2 01"1 che le iJIU6ioni Cf'Uino: J"ltalia det'f'Ut'rt! f,,lla 

e perf11ionala, I DùO l CO~le illusioni, cui c.:b1udere Sii 
occhi alla luce, col diasimulJre Rii intrrrui e gli 1copi 
nl•mici cbe noi prornuoveremo la causa uos~ra. Noi 
dohl.iiamo 1edl·r chiaro ~ aorlare diritto 1i per'cùli, 
mirandoli di Ironie eJ inrorag@landuci per 1uprrarli. 
(Braoo!) 
Signori, non ao quali ai3DO alale le mie p.:role quan1lo 

ho acr.eonato ai prov,·edimf'nti da darsi in r;;il' o di 
flU~1ra p1•r riapf'llo alht pro' inrie uapul1tane. Siamo 
lutti (rah·Jli, 1iamo lutti llrelli al paUO 1h·lla COllilU· 
liane •iamo lulli l•@ali alla sacra caun d"lialia, p0Ln1 

r 7 fl 
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venire in capo ad on Senatore Italiano, a me che ho 
r as sota la mia vila negli Riudi, e Dell'amore dell'Italia, 
poleva venire io capo di parlare di Napoli e mellerla 
a lroole dell'Ungheria e della Galli1ia T (Applaw~ 
lo parlai del brigaula~gio uo istante prima o di poi. 

Tolti unno che il briguowggio ci _cooouma da 80 a 
eente mii" 11omini; era D».lurule, che io penaa88i a te­ 
nere in rreoo il brigantaggio, e che peeeassi nri prc Y· 
vedimentl a preniterai in caso di guerra, che uno parte 
benchè minima, spero delle nostre forse debba spendersi 
a tener a fr<'no quella piaga. 

E tanto ~ rero, che svevo queste in mente, che ap­ 
punte Ira le caa .. della nostra debclezsa, le quali, a 
mio avviso, non saranno ara.dir.ate se ooo quaudo aarà 
1cioha la grande quoatione veneta, appunte fra quelle 
cause, anzi Ira le prime ho indicato Il brigao•aggio: a 
questo io miravo ed il voler credere, o far credere che 
altre idee fouero ia me, sicuramente ooo giunge a me 
o~ credo che poo.•a lcndatamcole uscire dal cuore+el 
aignor llioiatro. (Bravo) 

lo ooo •ntrerb oe!la disamina delle poche n~iooi 
strategicbe che ba addollo il aignor Presidecte del Con- 
1iglio •..• 
Presidente. Lo prego di attenersi al fallo perso· 

nale, 
Senalcre J'&l'lna- L'oratore giu•tiftca le 1ue proro 

1i1iooi. 
P l'ealdente del Conalallo. Domando la parola. 
Presidente. Ha la ?arula. 
Pl'e&ldente del Conatsllo. lii anodo da quante 

tcnoe or ora dello dall' onorevole Senatore Ricolti 
ebe (l.>ne 111i ero male epiC'galo quando bo asserito 
che eerte ngioni a~dolle per gli interessi auslriac~, 
enno inlereui d•lla Gerruaoia: mi perdoni, q0t·olo l'ha 
dello: io noo ho •olulo fare alluoiooi che pul• .. ero 
ledere l'amor proprio • tanlo meoo il ralriolliomo dcl· 
l'ODOn'VOle ~Oalore, ma •o)eva dire che QU<'SlP parole 
potevano alar meglio io un Parlamento gertnaoico che 
in oo Parla1nento italiano. Ui permrUa r onore•ole Se· 
nalore Ricotti che io le dica, che OP.Ila rarriera militare 
ed'Pgli 6 stato mil•l.&re, ba dovuto avLr vi11lo che 1'in­ 
rontraoo molte diflh.·oh.ti e 1i richieggooo e;icrifizii, ed 
atn1ega1ione dil dover aar.ri6care talvulta la propria opi· 
ninne. (Yoci. No, no.) iAUre voci. Non co,ne Seoalore). 
Mi p•·rm~ua il SPoato, non 11rl1) di opinioni poliliche, 
ma di opinioni milil<lri, coor.Proenti oµg1•Ui che poaauno 
interes.s:are la 1 cure1z1 dello Stato. [o ritengo ncj·essaria 
quNta mia osser•iii&ione, 1 per me p •liO 3Micurare che 
moht~ wolte ho taciuto di cose, che Corse dicendole mi 
avrebbero procn;alo applausi. 1R•mori) 
Presidente. La parula 1pparlieoe ora al Seoalore 

Giacomo Durando. 
Senalore DW'ando Giacomo. Signori S.01lori : ee 

'fÌ li alcuno che abbia bisngno di chiederf! la vostra io­ 
dulgeo1a, quf'llo cf'rto 100 io; imperorcbè non vt<ngo 
sola1neote ad iotraueoervi della convenzione d. I t5 set· 
lembre 1 del ano prolocolio, ma dovrò per ngioDi per- 

so 

10nr.li chTamare la vostra i\ltenzione eoi falli anlf'riori, 
invit3r,·i ad una spf'rie di rivista retrospelliva t1ulla 
condotta da me o•servata in ciò che riguorda la que- 
1tione roo1ana. come mrmbro dt·ll'amn1i11istrazione pre­ 
sieduta dall'unorevole C••mmendatore Rat1a~1i che reg- 
geva la cosa pubblica del 1862. · 

Certnmeote avrei JWluto prE'&CindP.re da quesla parie 
drl discorso, perch~ 10 quante altro ccee gravi il So­ 
oalo debba ao1·ora udire ot·lla materia :-be riDette di· 
rcltameole il progeuo di l•gge. 

Però io mi sono laitciato indurre a r.hiedPre la pa· 
raia anr.be per qut•ati [atti rrtrosprttivi, eulla consirie· 
razit•De che il St>nato io altre ocrasioni aentpre ha 
toller-Jto con molta indulgenza e dirò anzi con molta 
lk1nevolenza alcuni de' suoi memhri i quali sh:ittull 
dalle lempeole politiche paoearono dai h.nrhi mini•te­ 
riali a questi paci6ci atalli, lo dunque confido non pure 
nella indulgro1a, ma nell11 rroica pazienta d1·I St'n:tto. 

DPggio ricordare al Senato romf" or 10no nppunto 
due anni il Miuislçro preoiPdulo dall'onorevole signor 
Rallatzi •'·esse avviata la que:nione romana , rirordrrà 
[urae che speri:'llmente 11 manirt•1tò Il 1uo modo di ve· 
dcrc io due atti pubLlic•li, doè in on• noia d<·ll'8 orÌ· 
lembre ed io oo' ohra dd tO olloLre 1862: qUt·sli alli, 
o Signori, di cui io fui editore rhcponsat..ile. rame si 
1uol dir-., ma la di cui rio~oneaLililà cade naturalmente 
collelliva1nPnle sul Yi11i11t1·ro di rui io aveva l'onore di 
[ar parte, quesli due ani, Signori, rurono siudicntì in 
modo assai ditT1·rrnte. Cosa singolare I io ne ellbi gli 
elogi da 011 partito a roi io non avea lnai .,,.010 l'llnore 
di appartenere: ed al conlrario ne ebbi delle censure 
da qucll!J a r.ui aTeva costantemente appartcnulo: vi è 
dunque quilcbe equh·oco e bi~ogn~ che io cerchi di 
chiarirlo. 

Gli ani mi dicevano: a vele prc-ao un contPgno troppo 
ner.:>, troppo bellicoso in questa que1lione ; •oi a :rte 
aasunlo il lioguaggio di Garihaidi dicevano gli altri: 
allri aggiun~t"tano <"he io vaghtE:oiava oua aoluiione 
radicale; 611al111f'nle i più bent>•tuli, i più lrnpar1iali 
dicevano, avele 1bilgliata la ,·i1, 1irte Cuori di strada, 
ciò che vuol dire in ahri tcriuini: liP.le inl·llo . 
(/lari là.) 

Tult.atia, Sigo ri, io sono coai ali1•no da queste po· 
lemitbe postume, che non avr(•i chiesla n~ llDl"he la 
parola per chiJrire quali (ossrro i veri mit·i iott•D•ti· 
menli ae anche in d1spnrci diplornatici rec1·n1em1·ote 
pubblicati ooo si fusse lanciata ancora qualche trerriJla 
al mio indirìuo Tant'~, o ~ign11ri, che io le~~o nt·I di· 
spncrio al roote di S;1flig01 d1·I si~oor Drouyn de LLu!s 
del 12 aeuemhre 186~ le 1egu.nll parole: 

P.riaudo d··I Go•erno italiano •i 1i kgge il 1t•gueote 
periodo: 

e Il a ceost! de mellre en Hanl dana Ics ChamLrea 
lP. programme abaolu qui proclacnnit Rom'? ciapilttle dc 
l'halie, et dc nous adrr1&er à ce aujet des déclaraliooA 
pérrmptoirl'I aup:1ravant ai rréqut•nles. ' 

L'allusione n1den1emeole 6 dirella a me. Il' olfrtllO 
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a dichiarare che qc-ate allusione del signor Drou)·n de domandava all'onorevole Senatore Durando se l fatti di 
Lbuya non mi ba. punto sorpreso, E~li era nel pieoo cui intendl•va parlare 1i connettevano intimamente colla 
IUO diritta dal IUO punto di vista fraDCP8e di rarla,_e questione attuale, O colla precedente &mmioii;trazionet 
1· l1a rivestila di tullf" qut·llt- farnie di cortesia che sono di cui egf Iaceva parte. In questo secondo caso, trat­ 
caratteristirhe di quell'illustre personaggio ; ma non è laodosi di lii o istero da molti anni cess alo, io non do•e• 
n1en vero che ec:li porge argomento a me ed occasiom- f permeuere uoa discusaione retrospettiva, se ouo quando 
propizia per dare le noressarle spìegaaioni al Parla· 1 fos&e\'i qa1·lla iolima connesslone cui io accennava. 
meoto. Tuttavia, come il Senato pare inchinevole ad ascoltarla, 

8grazialt1m<'ntf>, Signori ; qeando ai aceurnularono io aggiungo al suo il mio toto. .. 
lutte queste censure, io non poteva rispondere, mentre Voci. Parli, parli. 
per una 01ist>ra qu eetlone di amor proprio avrei tradito Senatore Durando. Se non ai fosse trattolo che di 
i più 11:ravi interessi dello Stato, e mi fu giuocotorea una queeticne ordinaria, di UDI r11ue1~iooe di poco in­ 
di lacere. teresse noo verrei certamente a tediare il Seoalo colle 
Ora le ragicni di questo· silenzio son eeasate, ed io mie parole, ma 1i traila di una questione ccsl grave, 

potrò dunque, sempre dentro certi limiti, e coo molta eosl imrnenaa, che in quello che sarò per far conoscere, 
riserva far conoscere al Senato quali erano le vere io- oeo dire che la storia troverà di che re;.:istrire qualche 
leoziooi del Yioi:dero del 1862, e la mia io particolare cosa io vantaj!gio dell'Italia; quindi credo di essere 
e posso così parlare Jibcramente, per quanto però i perlettamente noo dirb nel mio diritto auoluto, ma 
duvt>ri, che sopravvivcno alla carica, lo possouo con· d~otro la cerchia Jegli usi parlamentari. 
•cotire.... . lo ripeto che debbo stare in certi limiti ; ml risen·o 
Presidente. Scusi, oignor Senotore, ma a meno che di preod.re poi la parula su qaeota otessa qucotione Ira 

quanto ella sta pPr dire, eia di una connessione intima tre o qua uro ioni. (Jtaritd) 
t?lla que1uionc di cui si lralla, lo prl•@lierri ad =ib· Intanto io leggo uo carteggio riservato, che teneva 
hrcv1are il suo dire e passare ollre alla queatiooe pre- nel 1862 col M1ni1Jlro italiano a Parigi 10 qoC'lla que­ 
senle. 1lione, e TedrA il Senato se io vagh~ggiava una aolu- 
St·n:itore Durando ... lo ho avuto l'onore di dire i.n- iione radirale e 11e do:oandava alla Fr-.1ncia r.he ci dt•aae 

ticip<1t:tml'nte al St·nato che mi confidava &f!li antcce- Rorna Il 10 due pieJi, e nelle •cotiquauro ore come si 
dt nti suoi di uer altre volte con indulgt·u2a tollt•rato è voluta far crrdere. 
qurelo ~eucre di cspusiiiooe odi dilt•a p• rwnole; d'al· Er.co il lcoore del mio priino di•paccio. 
lronde poi è uso costante che i membri del Parla· 
menlo che PScono dal M.ioistero possau ermpre io date 
occasioni pr~nder la parola e rilo rnare 1ui raui av\'e· 
outi •·ilio la loro ammioiatraziont, e di ciò mi appello 
(rh·olg~cdosi al Senatore S•:lopil') ali' autorità dfll'ono­ 
reYole aignor conte Sclopis già o:•slro dPgno Presidente. 

SeoJlore Sclopls. Domando la parola per una mo· 
zioue d'1.rdine. 
Presidente. Ha la parcla. 
St~oalore Sclopfs. lo OUl·f\'O cbe è uso e rual8ima 

di lutti I pari.unenti, ed io iepecie del· Parlamento in­ 
glrae, che uu Ministro, il quale ha Ja,.:ciato il potert, 
posaa seulpre Ol:llt! &Jh•nni occasioni prendere la p:trola 
pt·r dare 1cbiari1nenti e api('g:izitJoi &olla sua tunduua. 
e credo quindi cl1e il aiguor gl·neralc Durando il nel 
euo pit~no diritto JI estcndtrsi quanlo crede ~ vuole 
Del\'eiJpos.iziooe e D(·IJp giuettfi1·azicni dc) suoi falli 
quando •r• Ministro. (Brn•) 

J"ocl. Parli. par!i. 
s,nutore Sclaloja. lo domando la parola per ap· 

po~giare la muzi11ne d'ordine falla dall'onorevc.le ai· 
@:nor s~oatore Solo?iS JH'r uo'allrcl ragion(', che cioè la 
discns~ione attuale riguarda u11a qurstione. che storica­ 
m~nll~ 1i counelte a ltllli i precedenti Slinistr·ri, e roel 
111che a qoello di cui reee parte l'ooorevole Senatore 
Durando. 

Yoci. P.1rli, parli. 
Prealdente. lo era oel mio pieno diritto quando 

e Al c•nliere Nigra, a Parigi. 

Torino, 5 giogno 1862. 

(Coo61leoziale, e riservata) 

e l!bb( a ono lernpo le aue ron6deniiali, e riservate 
dcl 29 m•~@io, e 2 giugno, a rui non tardo a ri1poo­ 
dere, ood'rlla abbia inlliri110, e norma io QUl'lta laOO­ 
riut11 questione di Roma. 1 

• Ella mi dir,,, che il signor Thouveael eta clabo· 
rando alcune prop.11i1ioni che IQreLbc in grado di co­ 
muoir.armi fra qualr.be tempo. Se esse girano intorno 
ai lr\• punLi, che Ella mi acceona, cioà imp<•gno da 
nostra parte di rispettare, e far rispettare lo ''~'" quo 
territoriale del terril11rio ponl16cale, riparti1ìone pro­ 
poriionale dcl deoito puoolico, e egombrameoto dello 
truppe lraocesi dallo alato pontificio Ira uo d•to tempo, 
io prtllumot che il nostro Governo non aorehLe alieno 
dal1'1tccelt:1rne la dit'amioa, 8 rar ad etae hULiO tÌIO ;· 
ma poi Ella accenna pure, che lo sgombro 1areblie 
1Wggello a certe condi1iooi, cioè all"usicuranza, che il' 
governo di Roma riformerebbe lo St.to io modo a non 
nerl"llitare più iutervento atr;.oiero, e che nulla avreblie 
a te1Dere dall'oppo.i&ione de'Romani dupo dftttuata la 
p.irieaia de' lraureei. Questa certcna io modo uroluto 
non ai coo .. guirà mai. !lè il P•pa riformerà lo Staio, 
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n~ i Romani 1i arqotlf'raono dPlla loro situazione. Tullo 
di anzi a cred-re, ehe ht condiaioul interne politcbe, 
e Onaniiarie di Roma pt>ggioreranno anzi di giorno in 
giorno; quindi perJ11rdr&nno &e r-.-i;=:iuni di malcontento; 
quindi indefìnita, e lod .. Hnihile I' •·poca ddlo e~ombro 
de'Irancesl, quindi lmpossibile ogui alorno più la 80- 
luslcne dt>lla questione. 

, No, non mi tlembn questa C'lausola avanzare per 
nulla lu 1cioglimenlo. 

e Aor.he dalo che i Romonl s'arquetinc, la Corte di 
Roma petrebbe esu medraima suscitar le agitazioni 
onde procrutinare lo sgombramente Coo1iene, a mio 
credere, delt·rminar t'C'pO~ 1ia di sei mr1i, aia aoche 
di un anno. 

e Ril•nga questo, aignor Caralierr, e credo eh• ell1 
non durrr~ fa1k1 1 n-nderee rapare il signor di Thou 
fenel Finr:bt\ ti 1arà in Roma una tuia Cum pagnia 
fr.inc1..•1u, Yano ~ sperare riforrne. YanisairaJ il lusin­ 
garsi. che la Cort~ di Rllma voglii dlscendere a trat 
lare con n Ji, S~ a!l°O??t>:SlOf »gornbratO il tL•rtiLorio pon• 
tiBcio, la Corte di Roma 1i LroYa eola a fronte delle 
popolanoni, e col Regno d' holia che la rirronda e la 
prome, eurgert indubuabilmente nel Colk~lo Cardina­ 
tiiio ao partito che avYiserà esser con,t·oicnte calart 
1d nccordi rol Re d' Italia. 

e Il prorediioento da arguil'li porlanto pormi aia 
"qtJPllo di f•re una ronYroziontt ct1l Goveroo franctee 
rigullrdante lo •gon1bro ed f'po<:I dt'tt·rminal4, e IOllO 
certe t.ondizioni 1c•·t·Uale dii ooi. 

e l1nmediata1nt-nte dopo qof"Rll convrnzione o con­ 
Wmp•1nne1unentt I due Gahinelli di Parii;:i e di Turino 
1i iolt11derebhero 1ulle basi principali di un arcordo 
tra il Papa e Il Re d'h1ii1, che qoe•li ~lfrirebbe ••I 
ntgoai .. re ,liretta1nente colla Corte di Roma e mertiante 
I buoni offiil della !'rancia. Va urebbero perciò dut 
alti tra 16 ben dislinti ; una ronTeosione formale con· 
ltneote le cooi1i1io11i dello 1gorubro, e un accordo pre 
vrotivo trn la Francia e noi per delt'rminare le basi di 
pn 1r.comodamenlo fra ooi e il Papa. 

e In qu .. to modo 11 Corte di Ro01a aartbbo foruta 
a pt'o&are M'riamente ai ra1i 1uui, n· ll'0tht·ro.,,liv1 rio~ 
di <fart. ai Romani le aodJigfaiioni pcuil.iili, onde rt"D· 
dcre il 1uo dominio tollerabile, o di occtllore le trnt· 
tative dirt!Ue cua noi. La ~·ranci• no11 la1cil•rt>b~ dh:tro 
d l"igooto, D •Ì llrt'OHhO legali dall11 con1eo1iune e ri· 
epeUcrtommo lo •tal• q&&O, ben i111,.ao t&ti lin1ili couu· 
duli dayl'wi internasioaati e saremmo tgualrJeote 
•lncol•h rolla Jlr1ori1 per Sii uhcriori ICCDmodatOl'Dti 
tra Ro1n;1 e noi. 

• t!1·rule 1 10mmi cnpi il mio peniirro; ne f11~ci1 
qu"ll'uso disrrtto che Ella stirua. lo intanto non c8.ilo 
di inellermi io grado di pol<'r lormulare 1 iuo lempo 
qualche p·r,)pci1la in qu"-lO sPnso; ma prt·reriAro r.he il 
eignor di Tbou1ent>I abbia gli onori dtoll"inisiativ3. a 

(firmalo Giacomo Durando). 

Q.....io era del ~ giugno i~62. 

82 

Pochi giorni dopo con(eamava quealo di•paccio aull• 
que&lione ro1oana 1cri\leodo allo 1lc1SO signor Ministro. 

• Al ca•. Nigr., 1 Parigi. 

(Riaervata.) 
. . . . 

e Soli• questione roinaua non Trp~o 1l1ro da faroi 
pPr il momento, che aspt·U~re le notiiie Jcl marchese 
Lavalt>lle, e l'··lr•·tlo che può fare oel mondo cattolico 
il peeurlo-coociJ,o di Roma, 

1 Aspctlo le propoate d··I aignor di Tbou•enel; le 
1pero arctllabili; ae no, flllrò.uo rontro prt>gt:llo 1ul 11i· 
skma che le bo accennato oel mio dispaccio riAerYalo 
ael s ~iu~no • 

Poclii giurai dopo anc•ora, cioè il t5 siugoo io arri ... 
tev1 il te@:lltnte Jisp~ccio al ca1. N1gra. 

e Al cav. Nigra, 1 ['arixi. 

(r:oofidenziale.) 

• e Ricevtlti la lllil con6d1•n1i-tle e ris1•rTnta, o. 38. 
e Già conosre\11 il piano che mi indica qna1i idt>D· 

tiro a quello propo;lo 11 conte di Cnour dol 1ig ....... 
in dala dcl 13 aprile 1861. 

e Eil• gi~ sa quale si• 11 naia opioiooe aul compll'llO 
del mrdesimo, e po!ll • :Jn,,.be dire che il Co111iµlio ooo 
di11&f'Dliri d.ill' 11cct'tt.arne le basi, 111\IO DitlUr;tlrnente 
qualche realri&ione; e OUO\"I retl11ionr. 

e Quanilo verrà il c4ao di 1entilArle 1-fficiulmente. 
avrà i11tru1iooi in prop·11ito. M.i gii 6n d'ora 1)()180 

dirlo, rhe qu..tla rlaueula dell'ari. -l roo cui al vorre~be 
inlertit:UO al G1>verno haliaao di rar richiami 1ull'ordi· 
11amttnlo tl€'f1°t>Ser<"ilo papale, compod •t!"me di. volon­ 
lairta calh•liqllU élranger1 1>ri per ooi eorg•·nte di 
1ra\lÌ imbar.tui. 

e f. Yero che r Mrmata pap;.ile Ufl'bbe limil:ala & 
1 O 000 u •mini, e Ila brnP. Ma IOlt(I il nome di YO• 
Jonl:'lri cauulici _noi 1JOlre1omo ,,·ere nel mar:t~ior centro 
1tratt•ttiro dell' halia, t0,000 aus1ri;1ci o 1pa,w.11uoli. 

e Converrj arlunque modificare questa di1tposi1ionP., 
1e pur non lo!Zlitrla affallOi fliarchè quesla reetri1ione 
a \0,000 uornini, nl'I mentre ci 1embra f&\IOrt-,·olP, il 
però Lai• da otreodere io rerto mo.lo I' 1ulooomi1 del· 
l'aLlual" Stato pnnliftcio, che pur 1i 'unle ris(M:'Uare. 
1 Per ora nai ronltnto di qurste priine iodic31iooi, 

1 ae glie ne YienP. il deatro YedJ di inlrlttt-nerne il 1i­ 
gnor di Tbouveoel. > 

(firmalo Giacomo Durando.) 

lo mi •eggo coatrotto qui a aospenJo•re la lrttora 
del mio .carl•g~io per apiegare quakhe lauo rhe il Se­ 
oalo for1e noo compl"f'nderrt.bf! ben.-,' far qui la storia 
d,·ll'origine dePa c"otentione d1!I t5 aeueml.Jre. !,·rei 
•oluto preaciodtre da queati particolari, • pr.,.ciodcre 
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• l'.,is, i6 avril H!61. 

• Il. le compie; j• comprende toute l'Importunce dc 
Tolre leu~, ete.: . 

Conchiude cosi: 
e Si vout acceptes ces basea je remettrai •otre leure 

· à l'Empereur, etc. • 
Adunqu• 6 verso il principio d'aprile 1861 che il conte 

di Cavour ca1nbiò d.resione, dis~ustato, respinte da 
Roma, f'l •eJcndo impossibile la tia che aveva tentato 
mandando credenziali e negoziatori, per questo oggeuo, 
Allora ai rivolae, come dico, a questo personaggio cui 
traemeuevu una leuera per I' ìmperatcre e quegli ri· 
•p·•D1endo gli propose il piano di accomodamento a 
,cui io alludevo nella leLlera che bo scritto 11 CilTa· 

liere l'iigra; questo piano io lo l•gg1·rò 11 Senato riser­ 
yaodomi piu tardi di farne ua esame comparativo colla 
COll'Yt'lllÌune del 15 &eU~mbre. 

Non credo di cornfJlell<.'re indiscrezioni; perchè questo 
peogeuo ll'rvi di base alle di11<'ussioni fra i due plcnl­ 
pott:nziari nostri e il sig. Dr•.u~·n de Lhuys. I dispacci 
relativi vvnncro puhhlkali, e io essi si parla di un pro­ 
getto del conte di Cavour. 11 che è vrri11imo, impe­ 
roccbè il conte di Cavour Ieee suo quel progeuo ; uo 
uo no di Stato prende un'i1le:1 qualunque da un libretto, 
da on giornale, da uno scrluore qualunque, e dal mo­ 
mento clic l'udcua, la inizia, la fJ entrare rn-lla &fera 
ufllciule o oOidosa delle trattative inl<'rn:1ziona1i, prrnde 
con rJgionc il suo no1oe. 

Le basi proposte da q11eato prr&'loagg.io nc11a sua h•t­ 
tera dcl 13 aprile !Sul, erano le oeguenti: 
' Je me résume drJOI.: aiosi: 

e t. tn arrt•ng<'menl dirE"l'l &flrait r:onl'lu t-ntre la 
Franc1! el l"ltali1•. 

• 2. Lo FrJnr.e •!anl mii le hpe l l"al.ri dc toute 
allaque su sol1lat1 evacuenc RMne. 

• a. L'ILalie s'eogagt>ra • ne paa auaqut>r, tl t'm"' 
pecber, uu!me par la force, tout auaque venont de 
l"extérieur contro le territoir• du P~pe. 

e •· Le Gouvernen1l'nl ltalien s'inttrdira dc (aire 
iouto rP-clJ01atioo rontre l'urgani1ation d'uni~ arnu~c pa· 
pale composée mé111c de 'oloalairet calboliqu~ étrao­ 
ger•, Lanl que celle aru1éc ne lDOnlera vai d plus tk 
di% millt hòn1mt1. 

• 5. L'halie se dt>i::lart~rail préte ì entrer en i1rra11· 
ge1oent auec 11 (iouvtrntmtN( du Pupe pour prrndrc 
à Bit cl1arge la parl pr1•portionnC'lle que lui re,·it·11dr11.il 
dona lea cbanges d .. ancicns Étata dc l't:gli•e. • 

Mi riecr\'O poi il fillrc Ull breve confrt1DlO pili &olio 
quando parlerO dt!llil coofeDzione. 

QuP1to piano che Lo riferito let.lualmtnle, 11er quanlo 
pl•&I a1no arguire dil qual1:he frase della lellt·ra citala, 
fu Rr&liilo d~I conLc di Cavour, 1na oon bo doru1nc·uli 
per provare che lo accettas&l' nella 1ua inll•grit,., o con 
riserva di variazioni. 

Crodo che in 1eguito a questa lellrra del 13 ap1ilc 
eRli abbia risposto dil'hiarancto di accettare queste btlai. 

Questa però è UDll iodUJIOllO che io riccio fll'r quanto 
intesi 'da penonaggi che a\'\ irin1,·ano molto il roote 
di Cavt)ur, talrh~ non 011 può rin1aner verun duLhio. 

!!gli però ebbe appena il tempo di impr.·nd.rm• le 
pricnt iaiziative, quando venne a 1orprend~rlo la 1nor1e. 
Pro"Olluo li mio carlcgaio. 

dal prov .. lrrmi di documenti di un'iodolc riaf'rtala, ma 
•i sono ol.il.iligalo, perchè una falalr. eepcrit·nza 01i ha 
provato che le ire. che le an1Liiioni dti partiti tlooo 
lali che n1e1tono io duhl.iio anche le asserziuni le più 
fondate; bisogna quindi che io 01i appoizgi u docuo1euLi, 
•emprc pcrb colle dovute c•utde. 

K una triste eAJX'J'il•nza chr. ho fallo or sono due 
anni, kllurchè ,•spr1si :llcuni fatti all'altro ramo rlcl Pur­ 
la1nenlo l'he io (ondav3 su docuntt·nli irrerraµ.ahili ; 
f,ppure ai mo:o1sero dul>bii sulla l(•ruciU dci m~Jeaimi 
per rattiooi 10 cui #: inutilr: ora di fl·rmarsi. . 

Ebbi in altro recintu e in altra occasione motivo di 
accennare come il r.oote di Ca,·our nel t801 atrsse 
tentato d"intavol•r pratiche colla Corte di Roma. Queote> 
fatto, che mi ~ incontrastabilmtnle provato, ehhe il 
auo ro,..o dal 26 novcmhre 1860 tino al 23 moggio 1861. 
Cito qu .. te dato r.be 1ono il principio e I• Une di 151 
ùocucneaLi che Lio l;.iscinlo al Mioislt>ro degli ealeri e 
r.bc spero saranno stati trllvati dal wio succ,•15ore r 
che avré induhitatau1cnte orca:;iuoe t1i consultare a euo 
tempo. 
Il coni• di Cavour dunque leniò, e pare che nu • 

lri!Se 11pPranza che j 8UOi srurii polesBerO ~iungert• Il 
qualche risult1Lo, con n"Roziati diretti roo Roma. 

Non eotro io particolari, ma sond cose rhe @li ar· 
cheol..:J::;i futuri 1apraooo invt>&tigarC', avendone io la­ 
sciato tutti i docuru€'nli al Ministero. 

Sul 11riocipio d'aprii" coruinciò prrò il conte a du­ 
bitare che c>@li &lesse iuutilment~ picchiando aJ una 
porta che Ul.111 voleva aprirai, allora lt-ntò di rivol~er11i 
ad un altro lolo, scrivendo un• lettt•ra ali"imp1 rator•. 

Questo fallo lu trovo accennalo io uo docu1oeoto il 
coi origiullle bo pure la11ciato aiil Ministero desii l'Iteri 
ed à una lcllera di uo emint:nte pcr1on3ggio fervitlo 
amicu dt>ll'llalia, il quoilc ai espri1ne CC'sl: oou la voa:>o 
le~gere oè diroe il nome; non poao l'he al'cennar6 nl· 
CUOI fr.tsi r .. r quella parle Slorica et.e t Ot'C('U<lTÌ3, 
indispensabile per chiarire le cose. 

e T..irino, 2 seucmùre 1862. 

1 Cov. Nigra • Porigi. (Ri,.rvala) 

" 5t.: da qualche LemJY) bò cr:>sato di darlo i1Lruzioni 
direlle aogli a(TJri di Ro1n:i, ~ perch~ pri\'alarot•olc e 
p .. r mez1., dt-1 eignor BeneJclli uon CeàJJi di far co1u­ 
prenJere al Gabinetto rranccse che 1e nel mese di ael· 
te1ubre esso non prl·n;1cva l'iniziath·a faC'endoci alcune 
formali proposi<', e i.li da n ..... a lempo d.termiuato 

lh1cu11iotti. !3. 
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fl Ministero troY:inilosi nrllit più delirala pos111one 
credette conveniente di non dare corso u(firiale alla 

- lo sgon1hro dell• trnppe lrancnl dal terrltorio Ponlifirio, 
o preparare in questo modo, che ~ il solo efficacr, Il 
terreno onde poter ooi entrare in traUalive dirette col 
Santo Padre, noi ci troveremmo forzati a prendere noi 
medesimi questa in11i<tth·a. 
1 Durante la crisi ora terminala, mi astenni rigore­ 

samcnta dal r:tvvivare qur.sla questione, ben compren­ 
dcndo che sotto le i1nprontitu1iioi di Garibal•li la Francia 
non avrebbe fittta nè accettata decorosamente alcuna 
proposta a questo riguardo. 
1 Però, t1ctfa.ta la tempesta, p1•n!'ava che il problema 

riaorgerebhe, benchè sollo altro asyttto, più minaccioso 
cbe mai. In questo senso ne ecrive\·1 particolarmente al 
signor Thouvenel pt•r mez.zo dcl marcnese P~1•oli, e oe 
teneva aperto e franco lin~u•E!Aio al conte di Naasignar., 
incaricato d'affari di Fraoria. Ci ai f~c.. allora inten· 
dere che ai domioasae la rivcluaione e poi si avvlse­ 
rebbc. 

e Ora la rivolusione è dominala. Dopo ciò il Guveroo 
non può, non d~Ye esitare e oon "8ilcrè piU. 
• Intanto noi eomincieermo c:oo una circolare 1gli 

Ageoli P.aleri io cui falla la narrazione d•lla crisi di 
GaribJldi accenneremo alla necessiti di togliere per • Monsieur le Mioi~tre, 
)'avvenire ogni causa o pretesto di nuove e più serie , t J'ai l'honneur de vou11 tr:tn11neltre. monsleur le Mi· 
prrturhaziooi, insistendo sulla opportunuà e sulla ur- ! nistrc, la copie d'une dép~rhc adrHMI• par S. E. M.r 
genu che tuui i Gahineui liur,1pe1 nelrinleresse grne· Oruuyn de Lhuys, •n date du ~6 oclobre der11irr. au 
raie, e le Polene CatLoliche e l;i Francia in particolare comte de M:1s.11ignac, qui m'•·n a doooé ll'clure el lais~é 
ai 1doperino a che 1i pobga ri1nedio ad uno Ml.alo di r.opie. . 
cose che può divt>oire rale1le a luni. e Dant celte pi1•r.e, qui 1c ~rére parliculiért.n)l•nl • 

, lo rJi liroiLO per og~i a quata maoift!lla&ione dl!lle ma circulaire du 10 1h·ptembre el à 11 note que jo vous 
inleo1ioni preduwioanu auualmL·DLe nel no1trtJ GovE>rno ai adreMée le 8 octolire d·~rnier, le llin1slre dea affairee 

, 0 poaao anche oggiungere nello apirilo di lulli gli Ila· élran~érca do J'Eml'crcur, apréa un nposé dra motir. 
liani. de divl'r•e nature qoi onl détl•tminé la France• c.ccu- 
• Ella fOrri c<Jorormarvi il suo linguaggio ed intral· per militairC'mrot Ron1l' en 184:9 el l contiouer celte 

tenere rise"alaruenle il signor Tbouveoel, aggiungen· occupalion ju!l·1u'ici, rl d1'8 é\·éneruenll qui à plu1ieur1 
do•i quello 0Sll•rvu1ooi cho la 1ua ocul•lczza od il •uo époquca onl mia obslarle I J'évacuoliun de Rome par Jes 
palriolliamo Hpranno 1oggtrirle. • lroupra lrançoisr.a, conclue •n déclaranl que le Gouv•r· 

n•mcnl de J'Emperrur sera loujoura diapoaé l •umioer 
avec dé>réreoce de 8Jmpathie toote1 le. combinai1on1 
qa'il pourrait oou1 cootenir de lui auggérer, et qui 
nous parattraienl de oaturt. à I' aider 6 arriter au but 
que l'Empcreur 1'1!dl propoaé, c· eal·i·dire i uoe ltan­ 
Hclion entre J°llalie el le Soinl Siége. 

Ma note du 8 or.tobre, dont voua l\'el donné com­ 
munication à ~.r Drouyn d~ Lhuya, a"ail principal6- 
meut pour ohjf'l de dispo1f'r 1~ Gouvrrnemenl françaia 
A entrf'r d.tn• lt1 toir1 qui peuvent noua condaire i • 
celle transactiuo el l en chl'rcher avec DOUI les éJ~. 
menl~. 
• J• •ol• avec plaisir la noie do M. Drouyn do Lhuy1 

nn achcmiaement à l'entente qui doit esister i ce 1ujet 
entre le Gouvernement du R1)i et rel11i de l'E:npereur. 

e J-. juge cPptndaol nécessaire, &Yant ll'allt'r plu1 
loia, dl" reclilìer quelques allégalions r.onlenue1 dans la 
paraie bislorique do la noie de Il. Droayn do Lhuya , 
•I d0on dél•rminer la porlée nec plus do joalCSH 
peul-~lre. 

noti ae n?n dopi) che av~"Je subilo le prove dt'I Par­ 
lamento riguarc1o alle eue couctizioni di esis1enza, e af· 
finchè Df'I t"UO che dovesse ritirarsi non ne seguissero 
dilficohà p•i successori. 

Era delicatezza pc.•r !IUa parie, ma me n~ dol11e, e 
quundo l'ff~ttivam~nte dot<"mmo ritirarci, io non poteva 
piU dar rorso uffirial1! alla nota, ma fui in gra lo di 
darle un corso urftci"ao e privato l1•g:.rf'ndone pf'r dufl 
volte le conrlusioni ol conte di Ua11signar. in allr)ra ln­ 
caricnto d'affari di Francia; e teramente non 10 se il 
coni~ di Mas!i~nac oc abbia data comunica1ione om­ 
ciosa al auo @:()verno, cnrne @lil'DP. feri i!'laur.a. 

Mi prorni!IP di rarlo, tnil lutlavia siccome ai trattava 
di ministri rnorti e 1001 ibondi, nlln aveva ncs::;uo ob· 
bligo di ciò rare; d' ahroode delle note lesLameotarie, 
come la mia, 11e ne fa poco cuo in diploinaz.ia. 

Kcro aiiunque la nola dl'I mese di novccnbre: 

e Turin le •• no .. mbro 186~. 

e Fi1·m. Giacomo Dttl"tLDdo. J 

Finalmente rauo che •IO per Jeggorc chiarirà io modo 
ioJubilabile quale (os:1e il sistt'1ua cbc intendeva 1t•guite 
nel lrallare la questione di Roma. 

I! on prog•llo di noia cb• io aollomi•i al Consi@lio 
dei l11nialri il 15 nov•mhre 1862. 

Cominciava in quel tempo la cri!li ministeriale, anii 
eua giA f'ra 1pitfrala; ma a mf! pesava che il Governo 
ai riliras.•o sollo il peso della noi• di Drou!• de Lhoya 
del t7 ollubre 1862, di rui !orse il Senato conserveri 
memoria; mi p~va il t11dere quanto 11rebbe alata tra­ 
~iaala ta 1aa politica. e 1ioistrarnente ioteprelata; voleva 
far conoscere 11 ParlamPnto fil alla Francia quali erano 
le vere 1nlenzioni del }lini~tero a cui allora a\'eva l'ooore 
di apparLentrr, e di cui mi onoro, ancora, malgrado la 
Ti•a guerra e oon aempre giusta 1ot10 cui ha dovuto 
sorcombero. 
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TORNATA DEL 30 NO\'EllDRE 1864. 

~ R1 d'1bord noua ignoron1 jusqa' à quol poiol li. 
Gioberli a pu, an commencemenl de 1849, lier I.o po­ 
litique Sarde au1 desaein1 de la France; résclue alnra 
• "'•taurer le poueoir temporel du Pape. Cc que nous 
ll•ooo, c'esl qu' apnL •iaé A réLuDlir par la lorce dr• 
arcn.,. le Grand Due de Toscane daue se• aaciennes 
POU ... ions, M. GiooerLi du1 ausailbl qu1llcr le pouvoir 
detanl lea démoosLr.liooe energiqaes da Parleuient <·L 
d• pays, aO.oluweol conlraire• A celle pcluique, Uo 
projet d'intenentil'D pour le rétaLliasemeol du puuvoir 
lemporel o'e\\t crrte1 pa1 1ouh1vé uue oppositKlo moina 
•ive; eil'et\L po étre séricuaemenl proposé. 

« Parmi lei dit~rses caust>t qui auraieot contribué • 
retarder lea 1raoaaclio111 1cce~taLlc1 doni le Gouverne­ 
IDeoL lraoçai1 chercbaiL les baau, lii. Drouyo de Lhuys 
tile I' expédilion dirigée par le géuéral Garibaldi, ao 
•oi1 d'aoilt dernier, cootre Rome, la 1itu~tion trouLlée 
doni celle expédition étail le aympt6me •• halie, I<·• 
[Daoif~atatiooa qui se aont prolluitr1 daos un 1::rand pnya 
•ois;n de I• f rence, eL doni le huL a.ou6 ouraiL été de 
P.,er our lea réo<.lutiooa du Gouv.rnemenl d• l'f.wpc­ 
reur, enHn la comunicaLion of6ciell~ raiLe i ce Gouvcr­ 
••meol do la circulaire du IO 1eptemhre el la publi­ 
cjlé dooot!e • r.eltc piAcc, circonalanCH qoi lui auraieot 
eolevé pour le momenl 1on tapérarJce de nou1 trouver 
di1poaé1 • une lran1action. 

e Ja Do 1aurai1 laia:O('t sana rcplique Ct'8 allégaliont 
du mioialre dea allairee étrang~rt>I de Fraoce, car ellt•I 
leodeoL à r.jelcr <D quelque aorle aur le Gouveroem<'DL 
du Roi la rC1poneabili1é dr• délais que subii fa soluLion 
de lo que1Lion romaioe. 

• Apréa I' héuemeol d' Aepromoule, DOUd jugràme1 
opportuo dc !aire remarquer A I' ~:uropc quello imicu­ 
aable auloriLé el quelle baule nleur Ira laito qui venoi•nl 
de a'accomplir avaicnt eocore ajoulè aus engag1·n1entc1 
que nous aYioos pria précédemment toucbaot le maìo .. 
lien de l'ordre et du rcapecl dea loia .. Noua avon• rapp1·lé, 
i Celle occaaioo, que lea 1ecuu111e1 de plua en plus 
perilleu1c1 quo IUOil l'ltaJie ODI pour origine l'étal de 
c!Joaea qui régne a Rame; noua avana rooatalé l'urgeoc~ 
recoanue déa le 20 mai dernier dana une lcllre d'Ew· 
pereur A M. Thou•roel: nou• .. 001 eoftn oppdè LouLea 
les J.1ui111ancue à nous apporlt•r l"ur apJ.iui mor;il pour 
nne oolution qui inléreue proloodemcoL la Lranquillité 
de l'Europe au .. i bien que I• uòtre. 

e Notre laogage co11Ur1na ce quo la r~preasion du 
mouvemrnl dt•I \Ol•>Dlairea avail d'ailll'Ur8 prou,·é avec 
éclaL, jc .cui dire n6Lre désoppro11Lion complél• A 
I' •odroil dee moyeo1 adoplé< par G"ribaldl , qui, <n 
ielanl le dé•ordre daoa I' Etal, morchait A une rupLure 
lfl"C la Prance et i un ronOit in~v11 .. hlc avec lei lroupP& 
ltaoçai1e•; mala eo mé1ne temps nou11 avon1 pOflé un 
fitil quc connaisaent depui1 lon~ten1ps I.i Franre f'l 
l'I::urope , c'e&L que le hul ftnal qu• toulaiL aueindre 
Garib•ldi él.lil, en priocipe, et·lui-là méme quo le Par. 
lecnenl el }., GouverncmeoL du Roi lts aoaL 6xé, en 
COolormilé du Toou uoaniwe de la oalioo. 

• Lo Goo•erocmeuL du Roi con1latai1 donc comme il 
le devoil, daua l• circulaire du IO aeplembre; un IJeaoin 
aupréme de l'italie: quanl au1 moyena de donoer A <e 
bt'tloio la ealiafaclion qui lui e1l due, il ae ré~rvaiL 
rle lea dé1erroioer d'accord a•t'C la France; j'ai cornmtncé 
eo cooséquooco 6 lea indiquer daos ma noie du 8 
oclobre, el e' eal encore l'objoL priocipal dea préorcu­ 
patioo.t du Gouverne1ncnl. Nuu11 n'aviona poiot à mellrd 
en avaol dea exigc•ncea .-rbitr.iirea, el nous ne rai1ioa1 
appel qu' à la b•ule aage•ae de l'Emper<·ur. ma DOUI 

nooa dQ eL ooua devoo1 aigaolor l'e1lréme graviL6 
d'une 1ilualion lorçée, qoi ne dépcnd poinL de 0001, 
el qui compromel éjtalemeol lea iotérél8 OB9enliel1 de 
l'llalie el r.eu1 de l'llglise. 

• Si do reale l'opinion •n Burope ,· .. 1 éo1ne de l'élal 
df'a cbosee que nolll 1voo1 rait con,1atlre, ce n'eal poinl 
à oooa qu'eo revieul la rt11ponsabilité; et nous aom­ 
ml'B persuadéa qoe l' l!mpereur, qui aime A reodre 
bommage 6 la conacienre pllhlique, loia de noua ••· 
voir mauvaia gré d'avoir porté' la queslion devant elle, 
aara rrcoonu que oolre peosée n'étaiL poinl de pr~­ 
lr.ndrc e1erccr 1ur IC'a résululion1 de 1on Gouveroe• 
mt•ot one preasion aaoa réault:it pos1ible1 maia bien 
plo16l de cbf'rcbcr dana l'opini!,)D uoiTtntll~. dPa mo­ 
tifs de compll'r plua quc j4n1aia1 1ur l'équilé ,., aur la 
bienvtillance éclairée qu· il ooua a accouloruél i trou­ 
ver en lui. 

• lln cooséquence, en repouiuaol bouLemenl la re· 
spoosabilité de Loul !ail qui ourail pu emharagg.r lea 
eO'orls géoéreul que r Emptrt'Ur poureuiL eo YUe d'une 
ltansacroo 1cceplable1 oous royont d"autre part avec 
plilisir un poiot de dcparl ronvf'nable pour une entente 
efficace et pratiqu" 1ur 1 .. qorstioo de Mome, dana la 
leltre 1drt>8Sée le 12 juilleL 1861 par l'Emperr·ur 6 S. 
Il. noLrc auguste eounaia, leure citée par Il. Drouyn 
de Lhnys, et qui ooua paratt p111er cl1irement commo 
rondition de l"étacoalion de Rome par le Gou\·erne· 
mt'ol rrancai1, que l'ltalie aoil rt\çonciliée 1vec le pape, 
ou que le p.ipc ne aoil paa mena•'' de toir lea llLall 
qui lui rcatent, eovabi1 rar une rorce rtgul.~re OD ir­ 
réguliéro. 

e Quanl au premier ras enonc6 dans Cflte alterna• 
live ooua nout IOlflnit'I CSl>liqués usea oetlement dam 
oolre Mpécoe du 8 oc1obre. N .. ua y noni é~1bli eL 
nou1 no c035eron1 paa de répéLer que Lini que le Pape 
aera matéril'llcmenl 1outrnu par uno force é1rang#-re, 
tanl qu'il aera mia ainsi bora d'élal de nn4.'Dlir ltt 
cor.srqufn1·ea nalurellea de 11 prùpte politiql!e, l'oo ne 
pourra nisonoaùltmeot tapérer dc lui oi réformea 1e­ 
rieual't dana 1on 1o1dmini11tration, ni accord d('finitif a,·ec 
le Roi d'ltalie. Au11i o'a\·ona nous ricn aUPndu et rien 
teo1é de 1emblal1le; milt. ce qae nous •von1 espéri 
et qce noua perai11on1 i t1pérPr, c•,.st qu'ii la 1ui1e 
d11ccorJ1 pré<.ilaLlt>t pris 1vec 0001, fa frauce, tD 
mellaoL uo Lerme A l'occopllion de l!ome, reodra pot· 
1ible de la oorte la lraoaacLion que noua de1iroo1 
COIDIDO elle. 

' 
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e L('8 Etats romains oe sauraieol en elfet cvoatituer 
comrnc l'établisaai; trè< jnatemcot nne pièce émanée 
du Gouverce.ncut (r,,n\;.ti11, une sorte de propriété de 
maita morie au h~né01:e de la eatholicitè, marquèe 
d'un caractère dimmutubilité que l'histoire dément, 
et aout1raite aux conduions élèmentairea et au1 loia na­ 
turelles qui prl-aidt•nt à l'evietauce de tous k .. Elals. 

e li ne reste donc qu'a e1a1niner la seconde condi­ 
tioo à laquelle est subordonnée l'efl("Ualiuo d~ Rome 
tl qui consiste en ce que lea po53essions du Pape ne 
soient meuacées d'aucune iovasion d11 torr.es r~gulière1 
oa irr~gulièrl"S. 

e Le Gouvernement du roi 1e déclare prèt l trailer 
la queation ain1i poaée, et a partir de celle ba1e pour 
dee négociaiione ulrérieun-s. 

• Ct.>t n~gùciatioas, deslioées à aboutir a une récon · i 
ciliatìon ai désirable eolre le Pape cl l'Italiv, dctra· 
ent se d~sinL·r dans l'ordre suivaol: l 

• t. Accord entre le Gùuveroemcol de l'e1npcreur et 
celai du roi aur le ter1oe de l'occupation de• Elali ru- ; 
maios pnr tea lroupea franç 1i!IPS. . I 

• '2. Ceue ~vacu::ition 1erait 1uivie immédialement I 
de négodatioos diplomatiquee ealre le Sainl Siége et I 
]'ltalie, dana le but dn posrr lea basea d"une Iran••- . 
ctioo definitive. 

, 

e 3. Enteole entro le< cahioet1 de Pari• el de To­ 
rio pour exerrer diplon1atiquemNil une aclion rom· 
mano afin d'arriver • la conclu•ion d'un trailé goné­ 
ral d~ réconciliation entre l'ltalie el le Saint Siég•. 

• Si le c•binel !rançais jugc acceptable1 cee préli- · 
mioairra de nt>gociation et croit poovoir enlrer daos 
cet ordre d'idét.'9, nous nous empresserons de lei dé­ 
vPlopper succt'esh·ement et en :empi opportun, toujurtz 
dispos~:1 6 tx.aminer &V('C dé(érence tuut autre projel 
qu'il lui ~lairait de nous co1nmuoiquer. 

• Vcullle1, JI. le Yini:ttre, donoer le<'tur~ e-l ropie de 
la présente dt'péche a N. le Miniotro dtt 1tf•ira élran· 
gèru. 

1 Signé JACQUES DURANDO. • 

Que•le 1000 propoeizioni che leggi due volte al conte 
lilauignac iu~ric-.lo d'affari presso il nostro governo. 

Avrei qui naluralmenle " dari• 1piegazioni, 1111 f\Jrse 
il S1·nato è sl<111co. · 

l'oci. A don1:"1ni, a do1nant. 
Senatore Durir.ndo. Allora ronlinuerò domani il mio 

discor:10. · 
Presidente. Domani il Senato A convocato almea­ 

zorll DeAli uffizi e meu'ùra dopo io 1edut1 pubblica. 
La •edula è 1ciallil (ore I\). 
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